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Dopo aver trascorso due anni nel nostro
Istituto, quali sono le iniziative che secondo
lei hanno riscosso maggiore consenso?
Credo che le iniziative, intraprese in questi
anni, debbano essere divise in tre parti che si
integrano  tra loro. Le proposte hanno riguar-
dato, infatti, gli insegnanti, gli alunni e i ge-
nitori.
Il lavoro più importante ha coinvolto i docen-
ti di tutte le scuole di questo Istituto. 
Insieme abbiamo ripercorso tutti i piani della
programmazione educativa e didattica. 
Solo un piano di lavoro rigoroso e condiviso
può diventare strumento efficace, può offrire
a ciascun ragazzo una valida preparazione di
base e, quindi, lo sviluppo delle sue capacità
e il successo formativo del suo percorso nel
nostro Istituto.
In questi due anni ho cercato di verificare co-
sa accade nelle classi rispetto alle metodolo-
gie, agli strumenti, ai percorsi didattici
adottati.
Il mio obiettivo finale è quello che tutti gli in-
segnanti si sentano coinvolti in prima perso-
na, affinché possano essere il punto di
riferimento dei ragazzi come stile di vita per
migliorare sia gli apprendimenti degli alunni
sia la vita delle nostre scuole. 
La Scuola, attraverso il dialogo e la cono-
scenza, può e deve proporre un modello di vi-
ta. Uno dei suoi compiti fondamentali è
promuovere la consapevolezza di ogni ragaz-
zo che ha le competenze per diventare una
persona completa, responsabile delle proprie
scelte, dei rapporti e dei luoghi in cui vive
perché è stato educato ad avere dei criteri e a
riconoscere i valori fondamentali per la vita.
Per aiutarci in questo lavoro ho curato gli
strumenti: dalla progettazione e costruzione
di un nuovo Curricolo Verticale di Istituto, ai
vari documenti pubblicati, a momenti di ri-
flessione durante gli incontri con lo staff o i
referenti di Area Disciplinare o nei Collegi
Docenti, anche con l’aiuto di esperti esterni. 
Sono certa che il lavoro iniziato con la defi-
nizione del nuovo PTOF, del Piano di Mi-
glioramento scaturiti dal Rapporto di Autova-

lutazione che abbiamo stilato (tutto è pubbli-
cato sul nostro sito e vi invito a consultarlo
sempre) siano stati l’occasione per confron-
tarsi in modo costruttivo e sereno, per risco-
prire l’autenticità e lo scopo del ruolo di
ciascuno. Sono certa che la scuola dipenda
dagli adulti che la costruiscono e di conse-
guenza dai ragazzi che la vivono.
Naturalmente non ho trascurato gli alunni.
La scuola è il punto di riferimento di ogni ra-
gazzo; è il luogo nel quale, acquisendo le di-
verse competenze specifiche, ha l’occasione
di aprirsi al mondo.
Ecco perché ho pensato ad incontri con “te-
stimoni vivi” della realtà. Per questo è nato il
Salone delle Professioni, nell’ambito dell’O-
rientamento, e sono stati proposti degli in-
contri con “persone significative” della
nostra storia recente.
Le classi terze hanno potuto vivere la testi-
monianza di Stella Bolaffi, per commemora-
re il Giorno della Memoria, del Direttore
della fondazione “C. Pavese” per conoscere
meglio l’uomo che è stato, del partigiano
“CIN” per capire meglio la Resistenza. 
Le classi prime e seconde sono state, invece,
invitate a conoscere la figura di San Dome-
nichino. 
Voglio che i giovani vivano esperienze im-
portanti in prima persona  per raccontarle e
rielaborarle. Ho quindi sostenuto tutti gli In-
segnanti /Docenti che hanno proposto proget-
ti didattici che curavano sia gli apprendimenti
didattici sia quelli educativi.
In questi anni ho valorizzato anche la presen-
za dei genitori, che sono parte integrante del-
la nostra scuola, sostenendo il lavoro delle
Associazioni e dei Comitati dei genitori, pre-
ziosissimi per i miglioramenti del nostro Isti-
tuto, sia per il sostegno economico sia per la
corresponsabilità che ci testimoniano.
Penso poi che l’apertura a dicembre del Regi-
stro Elettronico alla famiglie sia stato un aiu-
to ulteriore al dialogo educativo tra scuola e
famiglia perché i genitori possono seguire
quotidianamente le attività svolte in classe e i
compiti assegnati ai figli. 

Le scelte che lei ha effettuato hanno cam-
biato l’immagine della scuola? Può farci un
esempio?
Da subito ho voluto che funzionasse il sito
scolastico che, pian piano, è diventato un ve-
ro strumento di comunicazione con la fami-
glia, gli Insegnanti /Docenti, il territorio.
Inoltre ho cercato di mantenere un rapporto
costante con alcuni giornali della provincia
per far conoscere i tanti lati positivi della no-
stra scuola. Purtroppo bisogna ancora com-
battere contro i pregiudizi e i luoghi comuni…
Per questo motivo ho insistito affinché gli
alunni partecipassero, ad esempio, ai “Giochi
Matematici” o alla gare sportive; ho fatto in
modo che la nostra banda IQBAL, di cui sia-
mo molto fieri, avesse valorizzazione nei me-
dia quando si esibisce.
Abbiamo una buona offerta formativa, inse-
gnanti appassionati e consapevoli del grande
compito educativo che è loro affidato, quindi
mi auguro che nel tempo questo ci venga ri-
conosciuto. 

Vuole condividere con i nostri lettori tre de-
sideri, la cui realizzazione risulta, per lei,
prioritaria? Proviamo a darle un suggeri-
mento, se lei lo accetta. Ci piacerebbe che
considerasse tre ambiti: quello personale, il
mondo e la scuola.
Per quanto riguarda il mio desiderio persona-
le, vorrei poter essere uno strumento per il
bene comune; essere un giusto esempio per

gli altri, soprattutto nel nostro Istituto. Mi
piacerebbe lasciare un segno per tramandare i
valori in cui credo.
Per il mondo, invece, mi piacerebbe incontra-
re uomini e donne istruiti che sappiano sce-
gliere tra bene e male. 
Noi pensiamo al mondo come a una semplice
cartina geografica, anche se in realtà il vero
mondo sono io, siamo noi… 
Dobbiamo essere il cambiamento che voglia-
mo vedere. Noi possiamo cambiare la realtà,
se io sono “vivo” lì dove sono, la realtà cam-
bia, perché “io” cambio.
Per la scuola, invece, vorrei che i primi a
comprendere che la vita è un grande compito
siano gli adulti che la costruiscono, insegnan-
ti, genitori, personale tutto, così che i ragazzi
abbiano la guida di cui hanno bisogno e la
scuola sia un reale luogo di vita e di crescita
per ognuno di loro.

A scuola si può star bene?
Per stare bene a scuola, è indispensabile che i
docenti, i genitori e il personale scolastico ab-
biano lo stesso concetto di educazione, che si
pongano obiettivi comuni da raggiungere in-
sieme agli alunni. 
Io desidero che la scuola diventi un luogo do-
ve le persone possano sentirsi veramente be-
ne con se stesse e con gli altri, nel pieno
rispetto dei ruoli e nella distinzione delle fun-
zioni.

L’intervista si conclude così, ma la conversa-
zione prosegue…  perché la Dirigente, un po’
più rilassata e tranquilla, ci parla della sua fa-
miglia, dei momenti di serenità che condivide
con il marito, dei momenti di relax che si con-
cede, della mamma che ha bisogno del suo
sostegno e delle due figlie grandi e oramai
autonome.
Dopo esserci raggruppati, in qualche modo,
per la foto di rito che accompagna questo ar-
ticolo, raggiungiamo l’aula con la certezza  di
essere più ricchi… nella nostra mente e nei
nostri cuori.

La Redazione

«Il mondo sono io»
Per concludere in modo significativo un anno di intenso lavoro, abbiamo incon-
trato la nostra dirigente che, nonostante i suoi  numerosi impegni,  ci ha fatto l’o-
nore di riceverci, subito dopo il suono della campanella che, ogni giovedì, segna
l’inizio del nostro laboratorio.  
Ci siamo accomodati, l’uno vicino all’altro, sulle poltroncine intorno al tavolo che
si trova appena all’ingresso della presidenza.
Con noi c’era un’ospite d’eccezione: Elena Caffarelli. (vedi pag.6)

Prima di proporre le domande, il direttore del giornalino, Luca Ambrosini, è inter-
venuto per spiegare che quest’anno il filo conduttore del nostro lavoro è la VITA
come l’anno scorso era stato il TEMPO.
Una Vita che, nelle sue diverse sfumature, scandisce tutte le pagine per ricordare
quanto sia giusto rispettarla perché, insieme all’Amore, è il più grande dei doni.
Come sempre la preside ha ascoltato con interesse, sostenendo col suo sguardo
ogni nostra parola, ogni nostro gesto.

VIVI LA VITA
La vita è un’ opportunità, coglila.
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Il Direttore: Luca Ambrosini

La vita è  bellezza,
ammirala.

Non è facile scrivere
quando i pensieri si rin-
corrono e si confondo-

no con le emozioni.
Ma so di non poterne fare a me-
no…
Tra non molto, cari ragazzi, la
vostra avventura alla Don Ri-
moldi troverà la sua logica con-
clusione negli esami di stato.
Ma Voi gli esami, per me, li
avete già superati. 
Avete scritto pagine e accettato
proposte, anche quando manca-
va l’ispirazione. 
Avete unito le vostre forze per
cercare notizie e informazioni. 

Avete saputo ascoltare e co-
struire interviste. 
Avete saputo accogliere… e
confortare.
Siete riusciti persino, al pari di
un insegnante, a organizzar le-
zioni.
Non sono, però,  mancate le in-
certezze, le difficoltà e qualche
incomprensione.
Ognuno, tuttavia, ha interpreta-
to bene la propria parte, cercan-
do di dare il meglio di sé.
Tutti siete riusciti a individuare
il ruolo che vi era più congenia-
le, senza mortificare gli altri.
Insieme avete trovato il corag-

gio per formulare progetti e per
ricominciare.
Non avete trascurato niente, an-

che i vostri silenzi hanno sapu-
to parlare. E adesso, vi devo la-
sciar andare…

Non è facile!
Perché… siete  parte di me, sie-
te la parte migliore di me!
Non mi resta che congedarmi,
nella speranza di non avervi de-
luso, di avervi fatto scoprire
qualcosa di nuovo, qualcosa di
vero.
Vi auguro di ottenere i mi-
gliori risultati e di tagliare i
più prestigiosi traguardi…
potendo contare  sulla virtù
come guida e sulla fortuna
come compagna.

Virtute duce, comite fortuna
(M. T. Cicerone).

Associazione Genitori: IL VALORE DELL’IMPEGNO
Il giorno 10 marzo, grazie alla disponibilità della nostra insegnante di arte, prof.ssa Padovan, abbiamo incontrato Nicoletta
Ballerio, presidente dell’Associazione Genitori “Insieme per la scuola”. Nicoletta è mamma di due bambini, Lorenzo e Leonardo,
che frequentano rispettivamente la scuola IV Novembre e la scuola Don Rimoldi, situate entrambe nel quartiere di San Fermo. 
Attraverso alcune semplici domande, siamo riusciti a capire meglio come e dove opera l’Associazione.

Di che cosa si occupa l’Associazione
genitori? Quali obiettivi e traguardi
intende raggiungere? 
L’Associazione Genitori, nata molti an-
ni fa, comprende l’asilo nido Marzoli,
la scuola dell’Infanzia Don Papetti, la
scuola Primaria IV Novembre e la
scuola Secondaria di primo grado Don
Rimoldi.
Complessivamente queste scuole con-
tano circa 450 alunni, 200 nelle ele-
mentari, 120 nelle medie, 30 al nido e
circa un centinaio di bambini nella
scuola dell’Infanzia.
L’Associazione opera a favore dei
bambini e dei ragazzi, del loro futuro e
della loro crescita, facilitando la parte-
cipazione dei genitori alla vita della
scuola e creando un sempre più effica-
ce rapporto di collaborazione tra inse-
gnanti e famiglie. 

Molte sono le iniziative che permetto-
no la raccolta di fondi che vengono poi
utilizzati per sovvenzionare alcune atti-
vità scolastiche.
“Lasagnate”, “salsicciate”, foto di clas-
se, lotterie… sono tutte occasioni per
raggranellare qualche soldino… 

Quanti genitori ne fanno parte? Quali
strumenti utilizzate per comunicare?
In passato per farne parte bisognava
pagare una quota associativa di 5 euro. 
Oggi l’Associazione è aperta a tutti e
chiunque può offrire il proprio contri-
buto. Ogni genitore è libero di dedicare
il tempo che ritiene opportuno. Esisto-
no molti modi per collaborare alla rea-
lizzazione delle diverse proposte.
Ciascuno lo fa con i propri mezzi e se-
condo le proprie possibilità.
Questa Associazione è composta da 12

Consiglieri che vengono eletti ogni 3
anni; tra questi vengono scelti un Presi-
dente, un Vicepresidente, una Segretaria
e un Tesoriere, e anch’essi rimangono
in carica per 3 anni. Gli incontri avven-
gono ogni uno o due mesi, a seconda
delle necessità, in un’aula della scuola
Don Rimoldi messa a disposizione dal-
la Dirigente Scolastica.
L’Associazione è in contatto con gli al-
tri comitati delle scuole limitrofe, in
modo da scambiarsi idee e organizzare
cooperazioni.
Usufruisce di un indirizzo e-mail con il
quale tutti i genitori possono rimanere
in stretta relazione. È stato aperto anche
un account Facebook ed un sito web.

Le modalità organizzative dell’Asso-
ciazione si sono evolute nel tempo?
Faccio parte di questa Associazione da
almeno sette anni, da quando i miei
bambini frequentavano la scuola del-
l’Infanzia. I primi anni aderivano pochi
volontari, ma con il passare del tempo
sono aumentati di numero e adesso la
partecipazione è molto più attiva e co-
struttiva. 
Naturalmente quanto più ampia è la
collaborazione, tanto maggiore è la
possibilità di poter usufruire di compe-
tenze, di energie e di idee.

Qual è stato il progetto che l’ha soddi-
sfatta maggiormente?
Il progetto che mi ha soddisfatta mag-
giormente è stato quello che ci ha per-
messo di “ridipingere” la scuola ele-
mentare IV Novembre. A questa inizia-
tiva hanno partecipato parecchi genito-
ri ed anche alcuni insegnanti, dando
l’esempio che bisogna essere solidali,
avendo cura e rispetto dell’ambiente in
cui i figli trascorrono la maggior parte
del tempo.

Il risultato di questa attività ha contri-
buito a migliorare la visibilità dell’As-
sociazione all’interno della scuola.
L’intervento si è svolto in concomitan-
za con un altro progetto molto più am-
pio, finanziato e sostenuto dal Tavolo
di Sviluppo di Comunità: il piano di
abbellimento del quartiere, che nel
2015 ha deciso di dedicare fondi ed
energie a dipingere gli ingressi di tutte
le scuole del quartiere con un filo con-
duttore che le unisce: un albero che,
dalla semina alla fruttificazione, sim-
boleggia l’immagine di un cammino di
crescita e di evoluzione, il diritto di
ogni bambino/a e di ogni ragazzo/a ad
un percorso scolastico organico e com-
pleto.

C’è un’iniziativa, in particolare, che
pensate di organizzare entro la fine
dell’anno scolastico?
Quest’anno vorremmo organizzare una
festa di fine anno per gli alunni della
scuola media Don Rimoldi. Si terrà il 4
Giugno e tutti i ragazzi, in particolare
quelli delle classi terze, sono invitati a
esprimere idee e a dare suggerimenti.

Prima di congedarsi, Nicoletta ci ha
confidato che la sua esperienza all’in-
terno del gruppo è davvero positiva. È
importante, infatti, condividere con gli
altri genitori le preoccupazioni del pre-
sente e le prospettive per il futuro. 
Alla fine ci ha salutato con una affer-
mazione significativa: “È importante
crescere… dando qualcosa agli altri”,
cioè si può maturare a patto di essere
disponibili ad aiutare le persone in dif-
ficoltà.

La Redazione
con la collaborazione della classe 3^A

Arrivederci  ragazzi...



Giovedì 25 febbraio abbiamo in-
contrato don Vittorio Gandini, sa-
cerdote salesiano e fondatore del-

l’Associazione ADE.
Attraverso una piacevole e coinvolgente
chiacchierata ci ha raccontato la sua vo-
cazione e qualche significativo episodio
della sua avventura umana.
Don Vittorio nasce nel 1932 a Bobbiate,
dove  allora vivevano circa 300 abitanti,
compresi gli asini.
Lavoravano tutti nei campi. Lui ha avuto
la fortuna di avere un nonno contadino e
poeta. Suo padre era socialista… sua ma-
dre lavorava in una fabbrica di scarpe.
Frequenta la scuola dei Salesiani fino a
quando, a 18 anni, intraprende il difficile
cammino di discernimento con la cer-
tezza che il Signore stava preparando per
lui qualcosa di bello e di unico. 
Rievoca per noi l’immagine di un suo
professore che lo incoraggia afferrando-
gli con decisione il braccio e pronunci-
ando parole quasi profetiche.
Dopo aver concluso gli studi in semina-
rio, per 15 anni vive completamente
immerso nella realtà del carcere minorile
di Arese. Per don Vittorio questa espe-
rienza si rivela preziosa, fondamentale.
Trascorrere del tempo insieme a tanti ra-
gazzi, che hanno sperimentato già la sof-
ferenza e l’angoscia, gli permette di
accostarsi ad un mondo che la società ci-
vile rifiuta e si limita a condannare.
Molti dei giovani detenuti venivano dal
Sud. Fame e povertà li spingevano a ru-

bare.
Il Don ci testimonia di aver imparato più
dai carcerati che dai suoi insegnanti;
quasi tutti i reclusi erano analfabeti e lui
riusciva sempre a trovare un modo per
coinvolgerli in qualche proposta educa-
tiva; però ci confessa di aver insegnato a
tutti una parola magica: Juventus, rive-
lando così la sua passione per la popolare
e prestigiosa squadra.
Successivamente, per 5 anni, dedica
tempo ed energia alle donne emarginate e
maltrattate, ospiti in una casa di acco-
glienza della Congregazione di San Vin-
cenzo, tuttora esistente e situata in via
Vetta d’Italia, a pochi passi dalla nostra
scuola. Siamo in tanti ad ascoltarlo e vi-
viamo in un tempo sospeso che ci av-
volge sempre più…

Don Vittorio ci attrae con la delicatezza
dei suoi racconti, con la sua commozione
ma soprattutto con la bellezza dei suoi
aforismi. 
Indimenticabile e piena di significato è la
frase: “L'AMORE È IL CENTRO DEL-
LA NOSTRA VITA”. Ovvero noi senza
amore non possiamo vivere.  Nasciamo
da un atto d’amore.
A questo proposito ci propone una breve
storia. Un ragazzo si era trasferito in
Francia per proseguire gli studi, lì viveva
insieme ad una compagna di università.
Ogni giorno passavano per la stessa
strada dove era seduta sempre una men-
dicante che chiedeva l'elemosina. Nes-
suno ormai la guardava.  Dopo una
settimana lo studente, impietosito per sue
le sue misere condizioni, le portò una
ROSA. La poveretta sparì per 7 giorni,
dopo di che ritornò alla vita di prima.
La donna in quella settimana non aveva
avuto bisogno dell'elemosina, perché le
era bastato vivere di quella ROSA, vivere
d’AMORE. 
Il Don conclude dicendo: viviamo per
amare ed essere amati. Nessuno può fare

a meno dell’amore. Ci sentiamo davvero
coinvolti: abbiamo di fronte un sacerdote
che sa parlare dell’amore…
Ma don Vittorio riesce a sorprenderci an-
cora di più, quando ci consegna, con un
filo di voce, un altro frammento della sua
vita.
Tra i 40 e i 50 anni ha avuto una piccola
“crisi d'amore”, perché, anche se si rite-
neva molto contento della sua Scelta ed
era convinto della sua vocazione, in quel
periodo aveva bisogno anche di altro
amore. Ha superato quel momento diffi-
cile grazie ai consigli delle amiche della
madre che era mancata qualche anno
prima.
Un’altra citazione che ci induce a riflet-
tere è: “LA VITA È COME UNA
STRADA”. Alcuni, i più fortunati, la
percorrono comodamente, altri devono
affrontare le salite ed evitare le buche.
Tutti viviamo la nostra vita ma in modi
differenti. Molte persone hanno una vita
semplice, senza molti ostacoli da supe-
rare, altrettante persone, però, hanno una
vita zeppa di problemi e di difficoltà. In
alcuni casi le complicazioni si possono
superare facilmente, ma nella maggior
parte delle situazioni si ha bisogno di
aiuto. Chiedere aiuto, spiega il don, non è
un segno di debolezza, bensì, al contra-
rio, indica la capacità di capire che nella
nostra vita non è possibile fare tutto da
soli. Ci sono molte ragioni che ci pos-
sono spingere a chiedere sostegno e ce ne
sono tante altre che ci devono far intuire
i bisogni di chi ci sta accanto.
Dal desiderio di affiancare e di suppor-
tare chi si trova in difficoltà è nata l’As-
sociazione AdE (Amici degli Emarginati).
L’AdE si è costituita nel 1986 in seguito
ad una esperienza di volontariato iniziata
nella classe di don Vittorio all’Istituto Sa-
lesiano di Varese.
Nasce per aiutare gli emarginati della so-
cietà tra cui: soggetti con disagio sociale,
familiare ed economico, giovani a ri-

schio, persone con disabilità e della terza
età. Organizza attività culturali per sensi-
bilizzare sui temi dell'emarginazione so-
ciale. Anche in questo caso Don Vittorio
afferma che stare a contatto con gli emar-
ginati continua ad offrirgli tanto, più di
quello che lui è in grado di dare.
L’ADE ha una particolarità: comprende
sia i volontari che danno il proprio con-
tributo  sia le persone che hanno bisogno
di assistenza. Con la Condivisione si
cerca di attenuare gli effetti dell’emargi-
nazione.
Prima di concludere l’incontro, il don ci
fa un ultimo regalo, affidandoci due dei
suoi tanti Ricordi.
Il primo è quello del suo insegnante di fi-
losofia, il professore Don Della Torre
(abbreviato dai ragazzi in DDT). Per Don
Vittorio è stato molto più di un semplice
maestro, è stato un amico.
Don Della Torre riesce a cambiare la sua
vita, quando in tono perentorio esclama:
“VIENI CON DON BOSCO, IL RESTO
NON CONTA NIENTE!” Grazie a
questo invito Vittorio Gandini decide di
diventare prete.
Il ricordo più struggente è quello della
mamma che ha conosciuto quando aveva
già compiuto tre anni.

Il piccolo Vittorio viveva con i nonni per-
ché la madre, in seguito al parto, si era
seriamente ammalata. Ogni volta che lo
andava a trovare, Vittorio le chiedeva im-
mancabilmente: “Mamma cosa mi hai
portato?” Lei, con tutto l'amore del mon-
do, rispondeva al figlio: “ Me stessa”.
Abbiamo capito che la madre è stata la
sua guida, la sua ispirazione per interpre-
tare tutte le altre donne. Per interpretare
Maria, Madre della Misericordia, sempre
pronta a difendere tutti i suoi figli.
Alle 16.35 il suono della campanella ci
coglie impreparati. Non è facile conclu-
dere: ci sono esperienze che si prolung-
ano anche quando tutto sembra essersi
già definito. Siamo cresciuti e abbiamo
ampliato i nostri orizzonti nello spazio di
qualche ora. 
Ci congediamo alla chetichella … anche
da voi, cari lettori, non prima, però, di
avervi consegnato l’ultimo pensiero su
cui riflettere.
L’amore per gli altri contiene già l’a-
more verso Dio.

L. Ambrosini - M. Bernasconi - S. Dall’Oglio
A. Laise - E. Vacca - F. Milana
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Da quanti anni la Parrocchia orga-
nizza il doposcuola? Quali sono gli
obiettivi?
Il doposcuola viene organizzato da
dieci anni, nel corso dei quali il pro-
getto ha subito alcuni cambiamenti
che lo hanno portato alla struttura
attuale.
Io ho iniziato 6/7 anni fa, quando
sono andato in pensione. 
Mi è stato chiesto di collaborare per
la realizzazione di questo importan-
te progetto e io ho accettato di buon
grado. Avendo molto tempo libero,
mi sembrava giusto dare un contri-
buto, dedicarmi agli altri, soprattut-
to ai giovani.
L’esperienza maturata, attraverso
l’osservazione della realtà sociale e
il confronto con la scuola,  mi  per-
mette di dire con certezza quali so-
no le principali finalità del servizio
proposto.
L’obiettivo del doposcuola non è so-
lo quello di aiutare i ragazzi nello
svolgimento dei compiti. Attraverso
la guida costante, si cerca di stimo-
lare e rafforzare l’elaborazione di un
metodo di studio personale
L’oratorio offre a tutti un ambiente
accogliente e sereno, capace di fa-
vorire le relazioni e il confronto con
gli altri, sostenendo anche le fami-
glie nel compito educativo.

I ragazzi, che partecipano alle atti-
vità, accedono al servizio su propo-
sta della scuola o su richiesta della
famiglia?
All'inizio di ogni anno contatto la
dirigente scolastica e parlo con gli
insegnanti, sia della scuola elemen-
tare sia di quella media. I docenti,
poi, individuano i ragazzi/e che, se-
condo loro, hanno bisogno di essere
accompagnati nello svolgimento dei
compiti e nello studio.
Il doposcuola quanti ragazzi coin-

volge? Per quanti giorni alla setti-
mana? Da quali scuole provengo-
no?
Aderiscono a questa iniziativa quat-
tordici ragazzi, otto delle elementari
e sei delle medie. Il doposcuola è at-
tivo due pomeriggi alla settimana: il
martedì e il venerdì dalle 16.30 alle
18.15. 
Per la frequenza, viene richiesta una
quota simbolica di iscrizione.
Quanti sono gli educatori? In base
a quali criteri vengono scelti?
Il nostro doposcuola è animato da
10/11 educatori. Essi, più che scelti,
sono delle persone che a inizio an-
no, a fronte di una mia richiesta (dif-
fusa attraverso il bollettino
parrocchiale) si offrono come vo-
lontari.
Si tratta di un gruppo abbastanza af-
fiatato, che rappresenta una risorsa
importante per la nostra comunità.
L’esperienza personale e il dialogo
costante con la Scuola ci permette di
effettuare interventi coerenti ed ap-
propriati. È importante anche la col-
laborazione con la famiglia.  
Cosa ti ha spinto ad affrontare
questo compito?
Essendo un genitore, conosco bene
le necessità dei ragazzi. So che alcu-
ni, per motivi differenti, hanno biso-
gno di essere incoraggiati nello

studio, hanno bisogno di un suppor-
to personalizzato.
Quali sensazioni provi quando ri-
esci a coinvolgere e ad aiutare un
ragazzo/a?
Provo una sensazione bellissima!
Quando il mio impegno dà dei risul-
tati positivi mi sento soddisfatto…
quasi come può esserlo un genitore. 
Alla base di qualsiasi relazione edu-
cativa c’è sempre la ricerca costante
di nuove strategie per comprendere i
bisogni e raggiungere gli obiettivi.
Quali sono i pro e i contro di que-
sta esperienza?
I pro si verificano quando si otten-
gono dei risultati positivi. Ossia
quando i ragazzi che hanno difficol-
tà prendono fiducia nelle loro capa-
cità. Senza autostima qualsiasi
sforzo è vano.
Un possibile svantaggio, invece, è
costituito dal fatto che qualcuno fre-
quenta il doposcuola senza una rea-
le consapevolezza; pensa, infatti, di
trarne un vantaggio per il solo fatto
che riceve un aiuto nell’esecuzione
dei compiti. Al contrario l’impegno
personale è indispensabile.
Ci vuoi raccontare un episodio par-
ticolarmente significativo?
È capitato che qualche genitore mi
abbia ringraziato, portando anche
un regalo, per i risultati conseguiti

dal figlio che, grazie al sostegno ri-
cevuto, ha ottenuto la promozione. 
Vuoi divulgare, attraverso il gior-
nalino, una proposta un’idea che
possa “arrivare” ai giovani?
Si, volentieri! Tutti i ragazzi do-
vrebbero coltivare una visione posi-
tiva dello studio. La conoscenza è,
infatti, fondamentale per vivere e
per comprendere la realtà.
Il doposcuola, infatti, aiuta i ragazzi
a prendere coscienza del fatto che,
in tutte le circostanze, la responsabi-
lità è personale. Il doposcuola è
un’opportunità per poter scegliere in
modo consapevole il proprio stile di
vita.

Si conclude, così, la nostra conver-
sazione con Gianpaolo, che in que-
sti mesi abbiamo imparato a
conoscere e ad apprezzare.
Grazie alla sua pazienza, ai suoi
modi gentili e alla sua accoglienza,
siamo riuscite a riscoprire le nostre
capacità e il nostro desiderio di
partecipare attivamente…

N. Bottelli - M. Caravello

La gratitudine è la memoria del cuore

DOPOSCUOLA ALL’ORATORIO: UN’OPPORTUNITÀ EDUCATIVA
L’intervista a Gianpaolo Martinelli, coordinatore del doposcuola all’oratorio della parrocchia SS. Fermo e Rustico, è stata curata e realizzata
da due componenti della Redazione che, da alcuni mesi, usufruiscono del servizio.

Nicole Vanini

La vita è una beatitudine,
assaporala.                                                        

Chi non siamo: Integrati... in questa società che non ci piace.
Servi... di nessun potere.
Sicuri... possessori di verità.
Mercanti... di anima e di corpo.
Qualunquisti... voltagabbana.

Chi vogliamo essere: Emarginati... in questa società.
Liberi... obbediamo solo alla nostra coscienza.
Cercatori... in cammino faticoso verso la verità.
Amanti... amare per noi è vita e salvezza.
Radicali... viviamo l'utopia.

Non c’è fede senza dubbio
Il dubbio fa parte della nostra umana condizione. Il dubbio tormenta spesso la
fede che, oltre ad essere un dono, è una conquista che si può perdere ogni giorno
e ogni giorno si può riconquistare.

MANIFESTO ADE



4 La scuola delle opportunità

Come scegliere la scuola superiore:
TUTTE LE INIZIATIVE

La vita è un sogno,
fanne realtà.

Steffi Miantoloka 

Per scegliere e decidere occorre
prima conoscere se stessi e poi la
realtà esterna.
Nella nostra scuola il progetto
Orientamento è diventato, infatti,
un’ulteriore opportunità per svilup-
pare la consapevolezza del rap-
porto esistente tra scelte scolastiche
e professionali e progetto di vita.
Inizialmente ogni classe ha affron-
tato un’esperienza differente in va-
rie aziende che operano sul nostro
territorio.

Le proposte rientravano nel “PMI
DAY”, promosso dall’Unione degli
Industriali della Provincia di Varese
(UNIVA).
Il giorno 17 novembre la classe
3^A della Don Rimoldi si è recata
presso l’Azienda Savinelli di Ba-
rasso. Essa produce pipe, anche da
collezione, che esporta dal 1876.
Tra l’altro è una delle poche ditte
interamente “made in Italy”. (vedi
approfondimento pag. 5 - NdR)
Il 18 novembre anche 12 alunni
delle classi 3^E e 3^F della scuola
Righi hanno visitato l’Azienda Sa-
vinelli.
Sempre lo stesso giorno, 30 alunni
delle classi 3^E - 3^F hanno rag-
giunto l’azienda Fumagalli, produt-
trice di lampadari.
La classe 3^ D della scuola Salve-
mini è stata accompagnata il 18
novembre alla Fonderia Casati,
specializzata nella fornitura di fu-
sioni in ghisa per l’industria auto-
mobilistica, meccanica ed elettro-
meccanica.
Contemporaneamente gli alunni
della classe 3^C, della scuola Sal-
vemini, si sono recati in via Astico
per visitare l’azienda Vodafone.

La classe 3^B della scuola Don Ri-
moldi, invece, il giorno 19 novem-
bre ha raggiunto la Ditta Alberti di
Capolago, un’azienda che costrui-
sce macchinari per calzature ven-
dute in giro per il mondo (vedi ap-
profondimento pag. 5).

Tutte le classi terze dell'Istituto
Comprensivo Varese l’hanno visi-
tato, in date differenti, l’azienda
Colacem di Caravate che produce
cemento.
Anche questa è stata un’esperienza
stimolante e insolita!
Alla fine eravamo soddisfatti per
aver conosciuto tante persone che
hanno saputo trasmetterci la pas-
sione necessaria per svolgere un la-
voro, insegnandoci che, per
eseguire un compito, si devono in-
vestire molto impegno e attenzione,
proprio come fanno i dipendenti
delle ditte che abbiamo visitato.
In realtà l’iniziativa che è riuscita
maggiormente a coinvolgerci si è
svolta il 23 novembre.
Ci siamo ritrovati presso la scuola
Righi dove abbiamo incontrato 25

professionisti che praticano i lavori
più disparati (architetto, grafologa,
astronoma, parrucchiere, cuoco e
molti altri).
La nostra dirigente scolastica,
prof.ssa Maria Rosa Rossi, ha in-
trodotto l’incontro, rivolgendo un

grande applauso a tutti i professio-
nisti presenti.
La nostra dirigente ha puntualiz-
zato: “Le attività di Orientamento
spesso si limitano a proporre ai ra-
gazzi i percorsi di studio presenti
nelle diverse scuole superiori. Noi
abbiamo voluto affrontare il  pro-
blema, partendo dalle professioni
per offrire ai ragazzi l’opportunità
di immaginarsi in un ambito lavo-
rativo e in funzione di quello sce-
gliere il percorso scolastico”.
Subito dopo un professore univer-
sitario ci ha spiegato l'importanza
del lavoro, i diversi tipi di indirizzi
e i criteri per individuare la scuola
migliore per noi.
In seguito a prendere parola è stato
il dottor Pacillo, il quale ha ini-
ziato il suo intervento con una sem-

plice, ma molto significativa do-
manda “Perché dovremmo studiare
cosi tanto?”. Le risposte a questa
domanda non sono molte, ma come
ha detto l’esperto più si studia e più
saremo capaci di risolvere i pro-
blemi complicati, contribuendo,
così, a sviluppare la nostra mente.  
La giornata è continuata con le in-
terviste: abbiamo, infatti, assistito
ad una spiegazione generale del
mestiere di 5 dei 25 professionisti
che nei giorni precedenti avevamo
scelto, e ai quali abbiamo rivolto
delle domande. 
Nel primo gruppo c’era la grafo-
loga, Susanna Primavera; lei si è
definita educatrice della scrittura.
Il nostro modo di scrivere non ri-
flette solo l’età  ma anche il  carat-
tere.
Per svolgere questo tipo di lavoro
occorre avere una grande sensibi-
lità  e competenze tecniche.
Nel secondo gruppo abbiamo inter-
vistato Simone Patanè, un fisiote-
rapista. Il suo lavoro consiste nel
praticare trattamenti, cure e mas-
saggi. Si  ritiene soddisfatto del suo
percorso e della sua scelta. Dopo
siamo andati ad approfondire la
professione di cuoco, un lavoro che
richiede tantissimo tempo. In que-
sto mestiere, ci ha spiegato Salva-
tore D’Urso, del ristorante l’Amal-
fitana, c’è sempre qualcosa da im-
parare. Successivamente siamo an-
dati a intervistare un ballerino.
Questo giovane ragazzo insegna
danza hip-hop e moderna. Sul pal-
coscenico riesce ad esprimere al
meglio il suo stato d’animo, supe-
rando dubbi e insicurezze. 
Alcuni compagni hanno incontrato,
attraverso  Angelo Adorisio  della
Compagnia della Bellezza, il me-
stiere del parrucchiere. Altri ragaz-

zi hanno parlato con il magistrato
Palma e l’astronomo Rosita Pala-
dino, che lavora all’istituto di ra-
dioastronomia di Bologna. Molti di
noi hanno mostrato interesse per la
professione di educatore.
Per concludere abbiamo incontrato
un’infermiera. Il suo lavoro consi-
ste nell’assistere con efficienza e
sensibilità i malati. Da giovane ha
frequentato il liceo artistico, poi nel
tempo è riuscita ad individuare la
strada da seguire.
Dobbiamo ammettere che il nostro
percorso di Orientamento è stato
lungo, impegnativo e quasi sempre
coinvolgente.
Dopo il Salone delle professioni, ha
riscosso molto successo l’incontro
con il prof. Zanzi. Per molti di noi,
infatti, si è rivelata un’esperienza
straordinaria e significativa (vedi
pag. 5).
E… poiché l’Orientamento è un
processo continuo… Lunedì 21 Di-
cembre le classi terze della scuola
Don Rimoldi  hanno assistito alla
visione del film “Cielo d’Ottobre”.
Il film si ispira ad una storia real-
mente accaduta, raccolta nel libro
di memorie di un ingegnere del-
la NASA, ora in pensione.
Abbiamo imparato che i sogni
vanno difesi e inseguiti.
Infine con l’attività di ministage, a
tutti è stata data la possibilità di
partecipare a lezioni e attività labo-
ratoriali organizzate dalle Scuole
Superiori.
I genitori, che sono stati coinvolti
nella progressiva realizzazione del
progetto, hanno  partecipato ad un
incontro sul tema “Scegliere la
scuola: riflessioni e informazioni”.

Le classi terze - Don Rimoldi
A cura di S. Miantoloka, N. Vanini

PROGETTO ORIENTAMENTO

Visita alla COLACEM
Tra le numerose attività dedicate all’o-

rientamento sono state previste visite
guidate a parecchie ditte del nostro

territorio; ad alcune hanno avuto accesso in-
tere classi perché fabbriche di grandi di-
mensioni, ad altre, invece, specializzate
nella creazione di manufatti più particolari e
di minori dimensioni, abbiamo avuto acces-
so a piccoli gruppi formati in base ai nostri
interessi.
Il primo grande impianto che abbiamo visi-
tato è stato quello di COLACEM a Carava-
te, per la fabbricazione e lavorazione del
cemento. Abbiamo effettuato la visita il 12
novembre del 2015.
Siamo giunti a destinazione in treno perché
lo riteniamo  un mezzo poco inquinante e
poco costoso; dopo una passeggiata di circa
un chilometro, al tepore di un insolito sole
autunnale, sotto un bel cielo ancora azzurro,
circondati dalle multicolori (autunno pieno)
Prealpi Varesine dominate dal Sasso del
Ferro, abbiamo raggiunto l’enorme edificio
con la torre centrale alta ben 90 metri per il
riciclo e il recupero del calore.
La nostra guida è stata il direttore in perso-
na che, prima di mostrarci l’impianto, ci ha
spiegato esaurientemente la funzione delle
varie parti dell’edificio.
A dire il vero, prima di tutto, ha sottolinea-
to quanto sia importante lo studio per cia-

scuno di noi perché, così ha detto, “l’unica
possibilità di entrare nel mondo del lavoro
è studiare” e non è di secondaria importan-
za “il tempo impiegato per studiare”, con
chiaro riferimento alle pericolose bocciatu-
re! (gli occhi dei prof. presenti brillavano di
un’insolita luce…). Il direttore ha inoltre

evidenziato l’importanza del curriculum
per trovare lavoro; il curriculum, infatti,
contiene tutte le informazioni che riguarda-
no il nostro percorso di studi e le nostre
esperienze, è sulla base di queste notizie
che un datore di lavoro sceglie i suoi dipen-
denti.

Dopo queste informazioni, è iniziata la visi-
ta al mega-impianto che è costituito da 4
parti fondamentali: torre di preriscaldo con
recupero termico (la torre alta 90 metri),
forno rotante, raffreddatore del clinker e si-
stema di filtrazione dei gas.
Si tratta di un vero divoratore di energia che
utilizza come combustibile carbone e, per
un 20% CDR, un combustibile da riciclo ot-
tenuto da recupero di materiale plastico
(non riciclabile). 
Nell’altoforno, per ottenere il cemento dal-
le materie prime (marne, calcari, argille), si
raggiungono temperature di 1450°C.  
A queste temperature non c’è produzione di
pericolose diossine, curani e  anelli aroma-
tici, infatti la reazione fondamentale è: Ca-
CO3 -------> CO2 +  CaO, inoltre le alte
temperature causano ossidazione dei com-
ponenti dell’aria con produzione degli
NOX:  CO2 e   NOX   sono comunque  un
bel guaio per l’Effetto Serra!
Ci è stato però garantito che la produzione
viene condotta “nel rispetto delle condizio-
ni ecologico-ambientali” del resto l’abbia-
mo letto coi nostri occhi sui monitor della
sala di controllo posta nel nucleo centrale
dell’interessantissimo stabilimento. 
PS : Ci è stata offerta anche una buonissima
merenda!

Classe 3^E - RighiTutte le classi dell’Istituto hanno visitato lo stabilimento Colacem
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L’Azienda Savinelli
“Si tiene in mano e si sente il legno che si riscalda, si sente il crepitio del tabacco che brucia,

si guarda un bell’oggetto, si respira il profumo di una fragranza, si gusta il tabacco preferito.”

Nell’ambito del progetto “Orientamen-
to” ci siamo recati all’azienda Savi-
nelli di Barasso che esporta, dal 1876,

pipe in tutto il mondo.
Arrivati, abbiamo conosciuto la responsabile
della ditta che si è presa il compito di acco-
glierci e di farci visitare tutti  i reparti.
Inizialmente ci ha condotto nel magazzino al-
l’aperto in cui vengono custoditi i ciocchi di
radica di Erica Arborea.
I ciocchi, lasciati a stagionare per tre o cinque
anni in un ambiente limitatamente areato,
perdono gradualmente l’umidità. Grazie al
processo di essiccazione, l’abbozzo è pronto
per diventare pipa.

In seguito siamo entrati all’interno della ditta
dove ogni singolo abbozzo è guardato e sele-
zionato per diventare un modello di pipa piut-
tosto che un altro.

Abbiamo osservato il lavoro di un operaio
che, senza mai fermarsi, separava con grande
rapidità le pipe in base alla grandezza.
Le pipe “promosse” vengono sottoposte ad
altre ulteriori lavorazioni.
Infine manualmente la pipa viene trattata con
carta abrasiva fino a quando la superficie del
legno diventerà liscia e vellutata.
L’insieme di tutte le lavorazioni fa sì che ogni
singola pipa sia presa in mano da venti a ven-
ticinque volte.
Nei vari reparti, infatti, c’erano molti operai
che svolgevano diverse mansioni: alcuni luci-
davano, altri pulivano e altri ancora aggiun-
gevano il bocchino alla testa... 

Infine siamo entrati in un’ampia stanza dove
abbiamo avuto il privilegio di ammirare una
collezione di modelli di bocchini e di teste. 
Osservando il processo di produzione, abbia-
mo provato meraviglia e nel contempo attra-
zione per un’eccellenza italiana a noi
assolutamente sconosciuta.
Infine, prima di congedarci ci siamo diretti in
una sala in cui erano esposti tutti i modelli
delle pipe prodotte e più apprezzate dai clien-
ti; sempre più interessati ne abbiamo doman-
dato il prezzo che può variare dai 38 ai 2.000
euro!

N. Chica - A. Rugin - D. Zen

Daniele Zen

Fratelli Alberti: UN’AZIENDA PRESENTE, DA OLTRE 60 ANNI, SUL MERCATO DELLE MACCHINE PER LAVORARE PELLAMI
Quest’anno le classi terze delle scuole Don Rimoldi, Righi e Salvemini hanno avuto la possibilità di affrontare un percorso di Orientamento particolarmente ricco e articolato.

Per capire meglio cosa vogliamo fare del nostro futuro,
oltre a partecipare agli Open Day  delle varie scuole su-
periori e a incontrare professori e professionisti, abbia-

mo visitato  aziende, fabbriche e ditte.
La classe 3^B il 19 novembre, in occasione del Pmi Day
2015, l’iniziativa voluta da Univa per portare i ragazzi a con-
tatto con una serie di aziende del territorio,  ha visitato la Dit-
ta Alberti, situata in Via Selene a Capolago.
L’azienda in questione è stata fondata nel 1945 dal signor Al-
berti, padre di tre figli, oggi dipendenti, insieme a due delle tre

mogli e a due nipoti. In tutto i dipendenti sono 27. 
Durante la visita siamo stati guidati dal figlio maggiore, che
oggi è a capo dell’azienda.
Il dottor Luigi Alberti ci ha inizialmente fatto ragionare sul-
l’importanza dello studio e del lavoro, precisando che la co-
noscenza e la preparazione sono indispensabili per svolgere
qualsiasi mansione. Dopo ci ha spiegato in sintesi il lavoro
nell’azienda, il compito dei vari macchinari e la loro evolu-
zione nel corso degli anni.
L’azienda è molto conosciuta nel mondo; i concorrenti

sono tedeschi e soprattutto cinesi e brasiliani. 
Successivamente siamo stati accompagnati alle officine, dove
abbiamo avuto la possibilità di parlare con gli operai.  
Con la tuta blu della FAV, c’era anche  Naim, uno stagista na-
to in Italia da genitori marocchini, che ha frequentato le medie
proprio alla don Rimoldi.
Per ricordare la bella esperienza ci hanno regalato dei piccoli
gadget. 

M. Bernasconi - F. Milana

Il Salone delle professioni
In questo periodo hai conosciuto tante persone che ti hanno parlato della loro professione.

Presenta quelle che ti hanno colpito di più e riporta la loro testimonianza. Concludi con una valutazione personale.

Questo è un anno diverso dagli altri, un
anno in cui devo prendere una deci-
sione importante per la mia vita e il

mio futuro; non bisogna sbagliare perché an-
che per un singolo errore può saltare all’aria
tutto. Quest’anno, anzi ora, devo decidere
quello che succederà dopo. Grazie ai nostri
professori abbiamo affrontato delle esperien-
ze e degli incontri che ci hanno aiutato a de-
cidere e a chiarire le idee… Il primo incontro
che abbiamo fatto, è stato con un orientatore,
in una scuola di Varese; principalmente ho
deciso di andarci, con mia madre ed alcuni
amici, per curiosità e per vedere se questo ti-
po di persone aiutano veramente a chiarire o
no. Alla fine, non ho cambiato l’idea iniziale.
Questa persona parlava principalmente delle
scuole, cioè delle ore di lezione, degli indiriz-
zi, dell’ambiente nei vari istituti; invece io
avevo bisogno di qualcuno che mi facesse ca-
pire qual è il mestiere che fa per me. 

Un paio di settimane dopo, presso la scuola
Righi,  si è svolto l’evento più importante: il
salone delle professioni. Per l’occasione, so-
no stati invitati dei professionisti che avevano
il compito di svelarci i trucchi del mestiere…
Io ho incontrato l’astronomo, la geologa, il
parrucchiere, il web marketing e il tecnico in-
formatico. 
L’astronomo e la geologa principalmente per
curiosità, per sapere quali competenze sono
necessarie per svolgere certi mestieri e maga-
ri appassionarsi, anche senza sceglierli come
lavoro. 
Il tecnico informatico mi ha fatto capire che il
suo è un lavoro molto complesso. Infatti chi
svolge questa attività deve avere una buona
visione dei processi aziendali per poterli in-
formatizzare al meglio. Deve essere, inoltre,
costantemente aggiornato sugli strumenti in-
formatici, deve avere passione e buone capa-
cità relazionali per comprendere bene le

esigenze del personale non tecnico. Io, devo
ammettere, l’avevo un po’ sottovalutato! 
Infine con i professionisti in web marketing
ho compreso come si possa utilizzare Internet
per sviluppare rapporti commerciali e non in
brevissimo tempo.
Per concludere il parrucchiere è il mestiere
che io vorrei fare, se solo ne avessi le possi-
bilità. 
Mi piace perché è un mestiere creativo che al-
lo stesso tempo richiede precisione. 
L’ultimo è stato con il professor Zanzi Guido,
un insegnante del liceo scientifico che è stato
alunno nella nostra scuola. Il professor  Zan-
zi è riuscito a trasmettere quello che voleva,
anche perché ha suonato e cantato, stimolan-
do così la nostra attenzione. Ha dato molti
suggerimenti, ma quello che mi ha colpito di
più è stato: “Se volete fare qualcosa fatela e
basta, senza farvi condizionare da quello che
pensano e dicono gli altri”. 

Questi incontri, organizzati per aiutarci nella
scelta della scuola superiore, sono stati molto
utili. 
Io forse frequenterò un istituto tecnico perché
mi piacerebbe lavorare in un’azienda, gesten-
do la situazione economica. Spero di sceglie-
re la strada migliore, che fa per me, in modo
di non essere deluso dalla mia scelta, non
cambiare scuola e passare bene gli anni che
seguiranno.

Adorisio Mattia  - 3^F  Righi
A cura di N. Vanini

Lo scorso lunedì 23 novembre, a
scuola, la nostra preside ha
organizzato un “momento in-

sieme” per l'Orientamento scolastico
delle terze dell'Istituto. Sono venuti
molti genitori e amici a parlare delle
loro professioni. Quelle che mi hanno
particolarmente interessato sono
state: danza, parrucchiere, ceramista,
Web Master e tecnico informatico. È
stato un momento particolare che,
indirettamente, ha aiutato tutti gli
alunni. Per saper scegliere bisogna
sopratutto conoscere se stessi, le
proprie capacità e anche capire il
lavoro che si vuole svolgere. 
Parlando con la maestra di danza ho
capito quanti sacrifici sono necessari
per svolgere ogni lavoro. Se c’è la
passione, sarà più semplice! Martina,
la professionista di danza, ci ha

spiegato la dura sfida che ha dovuto
affrontare per intraprendere questo
cammino. Aveva tredici anni quando
ha riconosciuto le sue doti per la
danza, accettando la fatica dell’al-
lenamento. Oggi è orgogliosa del suo
lavoro e lo descrive con due parole:
sacrificio e perseveranza. 
Quando poi sono andata a parlare con
i Web Marketing, i tre ragazzi laureati
ci hanno parlato del loro sito web che
gestiscono insieme ad altri tecnici. Ci
hanno un po’ svelato quello che c’è
dietro una pagina web. Una nuova
prospettiva di quel che può essere il
mondo che vediamo tutti giorni su
internet. Ma la riflessione che mi ha
interessato di più è stata quella del
professore Guido Zanzi, il quale ha
aperto una parentesi sul discorso della
paura di scegliere, rassicurandoci a

tal proposito. Ci ha spiegato che
siamo plasmabili come il pongo, e
possiamo modellare la nostra vita
come vogliamo, anche facendo alcuni
errori. Dice poi che la vita può
sorprenderci facendo riferimento alla
sua storia... All’età di ventisette anni
si è laureato in architettura con
l’obiettivo di diventare architetto, pur
avendo una passione per la musica
(che tutt'oggi coltiva)… Tutto quello
che si pensa di fare non è detto che è
quello che si farà. In questo modo si è
conclusa una magnifica giornata che
mi ha chiarito un po’ le idee e mi ha
fatto comprendere le finalità
dell'Orientamento scolastico.

Lorenza Impiccichè 3^F
A cura di S. Miantoloka

La vita  è un dovere,
compilo.



Il 20 ottobre 2015 abbiamo partecipato ad un in-
contro presso il Comune di Varese per presen-
tare il nostro progetto “La storia… te la

racconto io” che abbiamo effettuato, lo scorso an-
no scolastico, con la collaborazione del Centro an-
ziani Grilli di San Fermo.
Siamo giunti a destinazione e, accompagnati dai
nostri professori, dopo aver percorso una scalinata

con un affresco sul soffitto, abbiamo preso posto
nella sala matrimoni, situata al primo piano di Pa-
lazzo Estense.
Il salone, ci ha spiegato la nostra Dirigente, era ori-
ginariamente una sala da ballo; infatti, ancora oggi,
sulle pareti, in alto, si possono ammirare le balco-
nate su cui l’orchestra si esibiva mentre le dame
ballavano con i loro cavalieri. 
Lo stile degli arredi ricorda molto il periodo baroc-
co. Maestosi lampadari, che in passato sorreggeva-
no le candele, arricchiscono ancora l’ambiente.
Sulla parete fa bella mostra di sé lo stemma del Co-
mune: un’aquila, simbolo austriaco; in passato la
Lombardia, dopo il Congresso  di Vienna, ha sub-
ìto, infatti, la dominazione austriaca.
All’incontro erano presenti: l’assessore Angelini,
che ci aveva invitato, la Dirigente scolastica, gli In-
segnanti, Lisa Pignataro, responsabile del Centro
Grilli, e la stampa. 
All’arrivo dell’assessore Angelini, ci siamo presen-
tati, stringendogli la mano. 
Ci ha accolto con grande entusiasmo, dicendo che

siamo riusciti a dare vita ad un esempio di cittadi-
nanza attiva, a studiare e a vivere la storia in modo
originale; ma soprattutto siamo stati capaci di tra-
smettere agli altri una grande carica di emozioni e
di intensità affettiva. 
Molte volte le persone danno troppo valore alle pa-
role e poco ai fatti. Noi abbiamo saputo interpreta-
re tutto il percorso valorizzando i sentimenti e le
idee. L’assessore conosceva già il nostro lavoro.
(NdR)
In questo progetto gli anziani hanno costituito una
parte fondamentale del percorso perché le loro vi-
cende ci hanno permesso di immedesimarci nelle
tante storie che non troveremo mai sui libri.
Dopo abbiamo cominciato ad esporre l’esperienza
che era partita con il progetto “Un malato per ami-
co”. Tutto l’impegno investito è emerso in modo
spontaneo e l’abbiamo capito dai volti soddisfatti
dei nostri interlocutori. 
Purtroppo il sindaco, Attilio Fontana, ci ha rag-
giunto alla fine. Solo per lui abbiamo recitato alcu-
ne delle più significative poesie.

Ci sentivamo prigionieri di un incantesimo: emo-
zioni, orgoglio, paura si mescolavano dando vita ad
una soddisfazione immensa.
Al termine la preside si è complimentata con noi e
ha ribadito che la storia è fatta di persone, la vita è
fatta di persone che vivono il quotidiano. 
Lisa Pignataro, collegandosi al discorso della Diri-
gente, ha aggiunto che il nostro non è un progetto
scritto sulla carta, ma è un progetto vero che ci ha
coinvolto, un’esperienza ricca ed emozionante.
L’incontro si è concluso con un omaggio alla classe.
Dopo questa esperienza siamo diventati più sicuri
di noi stessi e soprattutto orgogliosi di aver pre-
sentato un lavoro scritto e costruito attraverso una
collaborazione… non sempre facile.
Il nostro personale percorso continua con qualche
certezza in più.
Abbiamo incontrato persone disponibili e genero-
se; persone disposte ad  ascoltarci e che hanno sa-
puto valorizzare il nostro talento e le nostre
positive qualità.
Ora, che sentiamo di essere migliorati, dovremo
comportarci meglio e con più responsabilità, es-
sendo consapevoli di essere cresciuti. 
Con il contributo di tutti sapremo affrontare, uniti,
tutti gli ostacoli.

Classe 3^A
A cura di L. Ambrosini e  S. Dall’Oglio

6 La scuola delle possibilità

Quel  sogno... tanto desiderato
“CHI HA I DENTI NON HA IL PANE, CHI HA IL PANE NON HA I DENTI”.

Il giorno 5 novembre del 2015  tutta
la Redazione ha incontrato, per la
prima volta, la signora Elena Caffa-

relli che frequenta il Centro Anziani
presso il Grilli di San Fermo.
Elena partecipa al progetto “I sogni
che si avverano”, un’iniziativa che ve-
de come protagonisti gli stessi nonni
che negli anni passati avevano lavorato
con alcuni di noi.

Non senza qualche difficoltà ci siamo
presentati, cercando di apparire disin-
volti e disponibili.
Si trattava di un’esperienza nuova e,
quindi, alcuni non si sentivano a pro-
prio agio.
Pian piano, però, la situazione si è evo-
luta e, tra una battuta e un commento,
siamo riusciti a comprendere il nostro
ruolo.
Avremmo dovuto organizzare delle le-
zioni per permettere ad Elena di acqui-
sire una serie di competenze nelle varie
discipline.
Si, avete capito bene! Anche se per un
paio di mesi, saremmo diventati degli
“insegnanti”. Senza indugio, a coppie,
abbiamo scelto gli ambiti disciplinari in
cui cimentarci. Nonostante tutto non è
stato difficile. Qualcuno ha scelto di
trattare le materie preferite, altri hanno
pensato bene di approfittare dell’occa-

sione per fare un breve, ma motivante,
ripasso di grammatica.
In men che non si dica abbiamo piani-
ficato gran parte delle nostre lezioni,
trovando un’occupazione a ciascun
membro della Redazione. Tutte le ma-
terie hanno trovato un animatore/ani-
matrice d’eccezione!
Elena, intanto, ci scrutava. In effetti la
situazione, dall’esterno, poteva appari-
re irreale.
Ci siamo subito resi conto che la nostra
nonna era un tipo socievole e pimpan-
te! Nonostante qualche acciacco, ave-
va, infatti, voglia di mettersi in gioco e
di ricominciare con il nostro aiuto.
Senza aspettare le nostre domande ave-
va così esordito: “Chi ha i denti non ha
il pane, chi ha il pane non ha i denti”.

Si sa… i proverbi riescono in poche pa-
role a raccontare tutta la sapienza anti-

ca. Infatti è proprio vero che spesso chi
ha delle aspirazioni non dispone dei
mezzi per conseguirle, mentre chi ha
gli strumenti non ha alcun desiderio da
realizzare.
Su questa riflessione ci siamo soffer-
mati a lungo. Abbiamo discusso per ar-
rivare ad un’inevitabile conclusione:
oggi abbiamo così tanto da non poter
desiderare più niente. Anche la nostra
voglia di studiare rimane nell’ombra…
. A volte nel buio più assoluto.
Durante la guerra la situazione era de-
cisamente diversa. Elena aveva tanta
voglia di frequentare la scuola, ma la
situazione familiare non le aveva per-
messo di coltivare il grande sogno. Fin
da ragazza si era dovuta prender cura
della casa, delle sue sorelle.
Elena continua a raccontare, continua a
ripetere che bisognava ubbidire ai geni-
tori. 

Passata l’emozione… ognuno ha trova-
to il modo per rassicurare Elena, per
esprimere solidarietà e ammirazione…
Eravamo pronti.
Lei ci avrebbe raggiunto ogni giovedì,
a scuola…
Noi saremmo diventati lo STRUMEN-
TO per dare vita, dopo tanti anni, al suo
sogno, a quel sogno… tanto desiderato.

A. Laise - M. Caravello 

La vita è un gioco,
giocalo.

Giorno 22 aprile: la
realizzazione di un sogno
Una vita senza sogni…
è arida e senza speranza. 
Ammiriamo molto chi si
impegna e ha il coraggio di
mettersi in gioco come ha
fatto la signora Elena. 

Giorno 28 aprile
anche Ottavio ha
realizzato il suo sogno
di “volare” in
elicottero, grazie alla
collaborazione della
Polizia di Stato -
Reparto Volo
Malpensa.

Annalisa Laise

I SOGNI CHE SI AVVERANO

La dirigente scolastica, Maria Rosa Rossi, consegna l’attestato di frequenza
a Elena che, visibilmente emozionata, ringrazia la Redazione del giornalino
e i ragazzi delle classi 2^A e 2^B. D. Zen

Erano presenti Liliana, Elena ed Elisa, accompagnate dal Presidente
del Consiglio di Istituto Tiberio Calamai.

Crescere con il contributo di tutti
La storia è fatta di persone, la vita è fatta di persone che vivono il quotidiano.

Giunti quasi a conclusione di questo percorso
scolastico, possiamo affermare che la nostra
scuola non ci ha preparato soltanto attraver-

so l’analisi dei contenuti. 
Grazie alle attività e ai progetti,  che ci ha proposto,
ha tentato di dare spessore alla nostra umanità, indi-
candoci di quali valori tener conto per vivere piena-
mente le nostre esperienze.
Ricostruire in pochi attimi un intero percorso è si-
curamente difficile ma, considerato che anche que-
sta è un ulteriore prova di maturità, abbiamo scelto
insieme le iniziative da presentare.
1. PROGETTO ANZIANI: confronto fra genera-

zioni. 
Grazie all’incontro con i nonni del Centro Grilli,
ci siamo resi conto che si può crescere anche
confrontandoci con la saggezza e le numerose
esperienze di chi la vita ha scelto di non subirla.
Quest’anno le classi seconde proseguono l’espe-
rienza con il progetto “I sogni che si avverano”.
Il rapporto con i coetanei rimane sicuramente

importante: anche quando è difficile, ci insegna
a scoprire chi siamo e cosa vogliamo essere.

2. ORIENTAMENTO: una guida forte e sicura.
Ci ha fornito delle informazioni su come prose-
guire in futuro.
Ad esempio, l’incontro con i professionisti ci ha
restituito la certezza che lo studio e l’istruzione
sono fondamentali per la realizzazione dei nostri
sogni.
Abbiamo capito che la fatica e gli sforzi non ci
devono preoccupare, perché, quasi sicuramente,
verranno ripagati.
In definitiva, la nostra scuola ci ha aiutato a
maturare, ci ha incoraggiato a sognare, ci ha
spronato a non aver paura e ci ha sempre sug-
gerito di assumerci le nostre responsabilità
con lealtà e senso del dovere.

Gli insegnanti ci stimolano quotidianamente e ten-
tano di imprimere nei nostri cuori e nelle nostre
menti un modello di vita. Tentano di indicarci la

strada corretta, ma non tutti colgono questa oppor-
tunità. Si chiama LIBERO ARBITRIO (NdR)
Ognuno di noi viene sollecitato a svolgere il proprio
compito, ad appropriarsi degli strumenti, ad  affina-
re le competenze…
Ciò avviene nell’attività curricolare, così come nei
laboratori.

3. GIORNALINO: un’attività affascinante dove i
confini si tracciano ad ogni incontro. Ci misuria-
mo con i nostri interessi, con il mondo e con la
capacità di fare sintesi. Si lavora in gruppo con
una suddivisione dei compiti flessibile e funzio-
nale.
Ci sentiamo liberi di scegliere e di scoprire ta-
lenti e limiti.

Quest’anno l’esperienza si è profondamente arric-
chita. Sono arrivati altri compagni, siamo in tutto in
19, e c’è anche Elena che si sta “guadagnando” la
realizzazione di un sogno.
E ogni tanto qualcuno ci viene a trovare: c’è un po-

sto per tutti quelli che hanno voglia di sperimentare
e proporre.
Ci piace questo modo di fare scuola!
Vogliamo concludere con un’immagine che ci ha
suggerito il dott. Davraio (presidente dei giovani
imprenditori di Varese): “La nostra vita è come il
pongo; possiamo modellarla sin nei più piccoli det-
tagli, perciò tutto può dipendere da noi. Con il pas-
sare del tempo, però, il pongo si indurisce e diventa
sempre più complicato sceglierne la forma”.
Ergo…cogliere l’attimo…è diventato il nostro im-
perativo categorico.

Progetto continuità: OPEN DAY alla Don Rimoldi
Ecco in sintesi la presentazione dell’Offerta Formativa interpretata dalle classi terze.
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Stefano Dall’Oglio

La vita è amore,
godine.

Il binario 21 della Stazione Centrale di Milano è
tristemente noto per la funzione che ricopriva.
Durante la Seconda Guerra Mondiale, infatti, da
questo binario venivano caricati centinaia di
ebrei e deportati politici diretti ai campi di ster-
minio. I binari della Stazione Centrale sono sem-
pre trafficati, pieni di gente e di vociare. Il binario
21, invece, era immerso nel silenzio più totale.
Posto su due livelli, uno a piano terra e l’altro in-

terrato, ha l’accesso in via Ferrante Aporti. Lungo
il muro dell’atrio si nota la scritta: Indifferenza,
che secondo Liliana Segre, una delle superstiti, è
il sentimento che ha permesso il verificarsi della
Shoah. Seguono il Monolite, una sorta di prisma
sospeso sul quale vengono proiettati video inte-
rattivi sulla storia della Shoah, e la Sala delle Te-
stimonianze, ovvero sette diversi ambienti nei
quali è possibile assistere alle testimonianze

audio-visive dei superstiti. Si accede poi al Bina-
rio della Destinazione Ignota, dove i visitatori pos-
sono entrare nei carri bestiame utilizzati per
trasportare i prigionieri del carcere di San Vittore
verso i campi di concentramento. 
Il Binario 21 testimonia una parte della storia ita-
liana che molti vorrebbero dimenticare, ma che
invece è necessario tenere ben in mente per non
ricadere in errori già compiuti.

IL BINARIO 21:
MEMORIALE DELLA SHOAH 

Il giorno 22 marzo, dopo un breve viaggio, sia-
mo giunti a Milano per visitare il Memoriale
della shoah.

Appena entrati, la nostra guida, Nicoletta, ci ha
accolto di fronte a un lungo muro, su cui era in-
cisa la parola “INDIFFERENZA”. L’indifferen-
za è il sentimento che più ha fatto soffrire gli
ebrei; essa esprime paura, disinteresse… per il
destino degli altri…
Mentre sferragliavano i treni, la guida ci ha resti-
tuito un’immagine di Liliana Segre, che da bam-
bina ha vissuto l’incubo della persecuzione agli
ebrei; era stata, come richiesto dalle leggi razzia-
li del 1938, espulsa dalla scuola… Anche lei è
stata vittima dell’indifferenza. Le uniche persone

che l’hanno aiutata sono stati i suoi compagni
prigionieri nel carcere di San Vittore.
Noi dobbiamo vincere l’indifferenza: tra poco i
testimoni di quel periodo non ci saranno più e a
noi spetta il compito di tramandare la Memoria
alle altre generazioni.
Nicoletta ci ha spiegato la differenza tra olocau-
sto e shoah. “Olocausto” significa sacrificio vo-
lontario, e quindi non è una parola adatta a
descrivere la sofferenza del popolo ebraico.
Dal binario 21 partivano i convogli destinati ai
campi di concentramento e di sterminio.
Sono partiti in tutto venti convogli,  che traspor-
tavano ebrei e oppositori politici, verso Ausch-
witz.
Esistevano due tipi di campi: i campi di stermi-
nio, delle vere e proprie fabbriche di morte dove
solo pochi riuscivano a sopravvivere, e i campi di
concentramento.
Le persone venivano sfruttate e poi uccise nelle
camere a gas.
Ad Auschwitz-Birkenau trovarono la morte un
milione e mezzo di ebrei nei modi più atroci,
spesso attraverso le docce da cui invece dell'ac-
qua usciva il letale Zyklon-B. 
Nei campi di concentramento o di lavoro forzato,
i prigionieri, specialmente gli oppositori politici,
lavoravano in condizioni disumane, morendo per
malattie e per il freddo.

Le persone che partivano dal Binario 21 erano
convinte di recarsi in Germania per lavorare, pe-
rò il loro destino sarebbe stato totalmente diver-
so. Circa 70 “pezzi” (persone), come li chiama-
vano i tedeschi, venivano stipati in un solo vago-
ne, dove avevano soltanto un secchio per tutti i
bisogni e uno per l’acqua… Questi trasferimenti
erano atroci, potevano durare anche settimane e
spesso molti morivano per le condizioni durissime.
Siamo anche potuti entrare in uno di quei vagoni:
dobbiamo ammettere che non è facile  compren-
dere l’atroce sofferenza di chi, inerme, si trovava
a compiere quel viaggio. 
Noi non saremmo riusciti a trascorrere neanche
una sola notte in quel posto. Abbiamo addirittura
provato paura, rabbia ed inquietudine. Chiuden-
do gli occhi potevamo immaginare quelle scene
crudeli e drammatiche.
Anche gli italiani, però, erano complici… da
quando Mussolini aveva firmato il patto Roma-
Berlino. Alcuni, come Martelloni, che avevano
ucciso molte persone, sono stati amnistiati, cioè
non hanno pagato per i crimini commessi. È una
vergogna!!
Per ricordare tutti coloro che hanno subito la per-
secuzione, ci siamo soffermati ad osservare un
pannello con 772 nomi. Purtroppo, solo 27 erano
scritti in arancione: erano i nomi dei sopravvis-
suti.

In seguito, guardando attentamente alcuni cartel-
loni, abbiamo ripercorso tutta la Storia che, sia a
scuola e sia con la guida, avevamo affrontato.
All’interno del Memoriale c’erano anche delle
salette, in cui venivano proiettati dei filmati. Era-
no storie di sopravvissuti… di persone segnate
dai ricordi!.
Alla fine di questa mattinata interessante ma im-
pegnativa emotivamente, ci siamo riuniti nella
“sala delle riflessioni”. 
Alcuni di noi hanno espresso le impressioni e le
riflessioni sul percorso appena affrontato. Sono
emersi molti sentimenti: dalla paura allo sdegno,
dall’odio alla commozione...
Questa giornata ha arricchito le nostre conoscen-
ze e ha saputo regalarci emozioni che non pro-
viamo quotidianamente, ma che tuttavia sono
parte integrante della vita. 
Porteremo  questa esperienza sempre nel cuore…
difficilmente dimenticheremo questa opportunità
che ci è stata proposta e che ci ha particolarmen-
te segnato. 

Esperienze indimenticabili
LA STAZIONE CENTRALE DI MILANO, LUOGO DELLA MEMORIA

All'inizio siamo stati accolti da Emanuele,
un ragazzo cieco, che ci ha proposto
un’attività denominata pre-buio.

Emanuele ci ha illustrato le finalità del percor-
so, fornendoci alcune informazioni e rassicu-
randoci circa l’assenza di pericoli… Ci è stato
spiegato che avremmo avuto la guida costante
di una voce.

Con il suo aiuto, a luci spente, abbiamo svolto
alcuni giochi semplici e divertenti.
Dopo aver risposto ad alcune nostre domande,
ci ha presentato un cane-guida, nero come la
notte, che dormiva placidamente sotto la scriva-
nia. Successivamente, a gruppi di 8,  ci siamo
preparati: abbiamo consegnato cellulari, orolo-
gi… per evitare la presenza di ogni minima fon-
te di luce.
Un nostro compagno ha addirittura dovuto ri-
nunciare alle scarpe perché le suole emettevano
una debole luminescenza.
Prima di iniziare ci è stato consegnato un basto-
ne bianco che ci sarebbe stato utile per cammi-
nare nel buio più assoluto.
Ed è così iniziato il nostro viaggio nell’oscurità!
Il primo impatto è stato destabilizzante… ma
una voce calda e rassicurante ci ha dato subito
la possibilità di superare l’inevitabile disorien-
tamento.
La guida non vedente continuava a chiamarci,
ad incoraggiarci, ad indirizzarci e noi… ormai

rinfrancati abbiamo iniziato a scoprire il mondo
che era lì a portata di mano.
Le mani e i piedi, infatti, erano sufficienti per
individuare i luoghi e le cose… e poi i rumori ci
facevano immaginare il giardino e il mare. Gli
odori aggiungevano informazioni sempre più
precise sull’ambiente che stavamo esplorando.
Ad un tratto gli occhi non servivano più per as-
saporare e distinguere tutti i cambiamenti, per
riconoscere i nostri compagni che si muoveva-
no sempre più sicuri, sempre più affascinati.
Infine siamo giunti al bar, dove qualcuno ha an-
che ordinato un succo… mentre qualcun altro
ha provato a dare voce alle emozioni e alle sen-
sazioni provate…

Questa percorso ci ha insegnato che la vita si
può guardare anche con occhi diversi.

Le sensazioni e le emozioni vissute sono state
molte, i dubbi innumerevoli poiché le cose "vi-
ste" con gli altri sensi sono rare per noi, che
siamo abituati ad osservare tutto con gli occhi,

uno strumento indispensabile… per la nostra
vita. Questa esperienza ci rimarrà impressa
nella mente, perché ci ha offerto suggestioni
che solo i non vedenti potevano regalarci.
Ci siamo sentiti accolti e coccolati. Ci ha stupi-
to il fatto che, persone a noi sconosciute, ab-
biano avuto la capacità di farci sentire sicuri e
protetti. Per 45 minuti hanno saputo guidarci
nel difficile cammino che porta alla scoperta di
se stessi e degli altri.
Abbiamo capito che i non vedenti sono persone
che ci possono insegnare molto. Anche chi ha
sofferto e si trova in grosse difficoltà può ritro-
vare la forza per risollevarsi e ricominciare, di-
ventando anche più forte di prima.
Quando noi siamo usciti dal buio, ci siamo resi
conto che saremmo tornati a vedere il mondo
cosi com’è, mentre la nostra guida sarebbe
rimasta nella sua chiara oscurità. Si tratta di un
Ossimoro (NdR)
Il vero viaggio, infatti, si può compiere solo
dentro di noi.

«Non occorre guardare per vedere lontano»
Il 22 marzo ci siamo recati anche all’Istituto dei ciechi di Milano, dove ci attendeva un’altra straordinaria esperienza: il dialogo nel buio

Il mio nome è Franz Gutemberg, so-
no un soldato nazista ma piano pia-
no le mie idee stanno cambiando.

E per codesto motivo ho deciso di tra-
scrivere tutto ciò che sto provando.
12 Novembre 1941 
C’è qualcosa che mi inquieta sempre
di più!
Il grande capo, Hitler, ha minacciato

di uccidere chiunque si dovesse oppor-
re a lui, il Führer, ora si fa chiamare
così, dice che qualunque persona che
non lo chiami così verrà uccisa.
No…! No…! Perché fra tutti proprio

me, mia moglie, i miei figli… tutti
morti… perché?!
Ora capisco… questo dolore non lo
auguro a nessuno; come diceva mio
padre Witchmar: “Mai piangere sulla
birra versata”.
8 Gennaio 1942
Sto per partire, fra due ore andrò in

Polonia precisamente ad Auschwitz.
Qui non è come prima, ogni giorno
muoiono duecento ebrei, li sento pian-
gere e chiedere pietà! Non penso sia
giusto.
Sento che qualcosa sta cambiando in
me; in compenso, però, ho conosciuto
Kevin, un ragazzo che la pensa come

me. Abbiamo deciso insieme di libera-
re almeno un carico di ebrei, come fa-
remo, non lo so, ma ci proveremo.
Oggi è il grande giorno: finalmente
possiamo salvare qualcuno, sto…
piangendo… di gioia.
Ok, io e Kevin, con la scusa di portar-
li a fare la doccia, li faremo uscire dal

retro. Sì!, Sì!, Sì! In questo modo sal-
veremo centinaia di ebrei al giorno! 
La cosa durò tre giorni poi ci scopriro-
no e fu così che decisero di fucilarmi
per tradimento.
Tra un’ora me ne andrò da questo
mondo e rincontrerò i miei figli, mia
moglie…
Moglie adorata sto arrivando.
Ricordate, o voi che leggerete questo
diario, non esistono razze inferiori, io
tedesco valgo come un uomo ebreo,
non scordatelo mai.

Un alunno della classe 3^E Righi

PER CONTINUARE A RIFLETTERE…

Diario di un soldato



8 Protagonisti dell’apprendimento

Michela Filomeno 

La vita è promessa,
adempila.

Gita a Bergamo Lunedì 21 marzo 2016, insieme ai com-
pagni di I^ B, accompagnati dai proff.
Celato, Borruto, Marcon e Magro, siamo
andati a Bergamo per visitare l'Orto Bo-
tanico Lorenzo Rota e la città vecchia,
ma anche per approfondire l'argomento
di scienze ovvero il mondo vegetale.
Arrivati a Bergamo, ci siamo fermati in
una pasticceria per fare merenda. Dopo-
diché siamo andati alla cittadella per in-
contrare le nostre guide: la sig.ra
Francesca e la sig.ra Elena. 
Ci hanno diviso in due gruppi; mentre un
gruppo visitava l'orto botanico,  l'altro
faceva il laboratorio.
Io, insieme alla mia classe, ho visitato
l'Orto Botanico. La sig.ra Francesca ci
ha proposto un gioco: individuare l'uti-
lizzo delle piante. Dovevamo guardare
se erano di uso alimentare, cosmetico,
medicinale o ornamentale. Successiva-

mente è stato possibile prender parte al
laboratorio. Abbiamo creato un dentifri-
cio con menta e melissa, bicarbonato e
argilla. 
Con il mortaio e il pestello siamo riusci-
ti a "polverizzare" la menta e la melissa,
alle quali abbiamo aggiunto un po' di bi-
carbonato e un po' di argilla in polvere.
Dopo aver setacciato, il prodotto è stato
messo negli appositi contenitori. La
sig.ra Francesca ci ha spiegato come
usarlo.
Insieme all'altra classe, ai giardini pub-
blici, abbiamo pranzato e dopo abbiamo
anche giocato.
Dopo pranzo siamo andati a visitare la
città vecchia. Abbiamo ammirato la
Piazza vecchia e il palazzo della Regio-
ne. Siamo entrati nella Basilica di Santa
Maria Maggiore, dove abbiamo visto
"L'albero della vita" di Giotto e la tomba

di Gaetano Donizetti (1797-1848), e nel-
la cappella Colleoni.
Infine siamo andati alla Rocca, dove ci
siamo fermati per ammirare il panorama
di tutta la città.
Questa gita mi è piaciuta molto perché
Bergamo è una città stupenda e ricca di
monumenti interessanti da visitare. Ho
imparato anche a creare un dentifricio (e
non avevo la minima idea che venisse
usata anche l'argilla!), ho conosciuto
nuove piante e i loro usi. 
Ho appreso anche qualche notizia  sulla
storia di questa splendida città.
Per le prossime uscite propongo una gita
di sei giorni a Londra perché  trovo che
sia una capitale magnifica e mi piacereb-
be molto visitarla con i miei compagni.

Sindi Masi 1^A - Don Rimoldi
A cura di M. Caravello

Il 14 dicembre 2015, siamo andati a
trovare i bambini che avrebbero
trascorso il Natale ricoverati all’O-

spedale del Ponte. Siamo stati accom-
pagnati da 2 nostre insegnanti. Le
professoresse Bonacci e Molinaro.

Nel pomeriggio siamo arrivati in pe-
diatria: eravamo tutti un po’ emozio-
nati perché nessuno di noi aveva mai
vissuto un’esperienza del genere. An-
che i bambini all’inizio erano un po’
diffidenti ma poi, grazie alle volonta-

rie che ci hanno coinvolto con un la-
voretto comune, l’atmosfera è diven-
tata subito familiare.
Poi, inaspettatamente, ci è stato pro-
posto di donare personalmente ai
bambini i peluches che avevamo ac-
quistato per loro.  E infatti siamo stati
accompagnati nelle loro camere: ogni
bambino ci ha accolto con un sorriso e
noi avremmo voluto gridare: “Forza!
Siate forti e noi della 2^A facciamo il
tifo per tutti voi!”. Quando stavamo
tornando a scuola, ci siamo accorti,
contro ogni aspettativa di non essere
affatto tristi: nonostante la sofferenza
racchiusa in quelle mura, tutti noi ave-
vamo avuto in dono, assieme al sorri-
so, una consapevolezza diversa della
Vita e una differente scala delle nostre
priorità. Tutti insieme eravamo cre-
sciuti.

La classe 2^A - Don Rimoldi                  
A cura di N. Bottelli

Laboratorio cinematografico
L’attività svolta dai ragazzi della classe 2^A, guidati dalla prof.ssa Molinaro,

ha stimolato i ragazzi/e ad acquisire, attraverso l’esperienza concreta e diretta,
utili strumenti per orientarsi in consapevole nel mondo del cinema e dell’immagine in generale.  

Quest’anno abbiamo intrapreso un nuo-
vo e affascinante percorso che riguarda
il Cinema. 

La nostra professoressa di lettere, ogni lunedì
pomeriggio, ci ha proposto la visione di alcu-
ni film molto belli e significativi. Successiva-
mente, siamo stati aiutati a compiere
un’attenta analisi attraverso la riflessione sul-
le immagini e sul linguaggio. 
Abbiamo visto diversi film tra i quali “La fine-
stra sul cortile”, “Mission”, “Elisabeth”,
“Quasi amici”, “Iqbal”… 
Grazie a questo laboratorio abbiamo potuto
conoscere storie che toccavano anche argo-

menti importanti, come la persecuzione degli
ebrei o la cura dei bambini malati.
Abbiamo, inoltre, aderito al progetto “Polo
educazione” che ci ha permesso di compiere
un viaggio straordinario nel cinema attraver-
so la visione di film e documentari.
Un’altra tappa significativa del percorso è
stata la visita di istruzione al “Museo del Ci-
nema” di Torino; situato all’interno della Mo-
le Antonelliana, ci ha consentito di scoprire le
origini del cinema, dalla sua invenzione ad og-
gi, e tutti i film che ne hanno fatto la storia.
Ci ha colpito maggiormente il terzo piano, de-
dicato ai diversi generi (horror, fantasy, stori-

ci…).
Questa esperienza è stata molto bella, interes-
sante e costruttiva perché ci ha mostrato le di-
verse facce del cinema, dalla stesura di una
sceneggiatura fino alla proiezione. Abbiamo
imparato che numerose sono le persone che
partecipano e collaborano alla realizzazione
di un film, la cui lavorazione, culminante nel-
la proiezione, comincia ben prima dell’inizio
delle riprese.
Tutte queste esperienze si sono rivelate  pre-
ziose ed affascinanti
Siamo rimasti molto impressionati da questa
attività, perché abbiamo potuto conoscere

un’arte che spesso viene sottovalutata, ma che
può trasmettere, oltre allo spettacolo e al di-
vertimento, anche messaggi educativi e cultu-
rali.
Ora guardiamo i film con occhi diversi, con
una maturità che ci permette di cogliere detta-
gli e particolari che prima potevano sfuggirci.
Prima non avevamo una particolare passione
per il cinema… grazie a questo laboratorio ci
siamo pian piano innamorati di questo mondo
che può riservare molte sorprese.

La classe 2^ A
A cura di L. Ambrosini - A. Pallaro 

Il giorno 20 aprile ci siamo recati presso il
villaggio industriale dei Crespi. Questo vil-
laggio è famoso perché è rimasto inalterato
nel tempo; esso è stato costruito vicino alla
fabbrica per i dipendenti che vi lavoravano.
Ad accompagnarci in questo percorso sono
state due guide che ci hanno raccontato come
si lavorava il cotone e l’evoluzione delle
macchine.
Fabbrica e villaggio sono stati realizzati tra

l’Ottocento e il Novecento dalla famiglia di
industriali cotonieri Crespi, quando in Italia
stava nascendo l’industria moderna.
Il villaggio nato nel 1978 sulle rive dell’Ad-
da forniva ai dipendenti una casa e tutti i ser-
vizi necessari alla vita della comunità: chiesa,
scuola, ospedale…
Ancora oggi le file delle case disposte ordi-
natamente costituiscono l’immagine più ca-
ratteristica di Crespi.

Oggi il villaggio ospita una comunità in gran
parte discendente degli operai che vi hanno
vissuto o lavorato. Non abbiamo potuto visi-
tare la fabbrica perché dal 2003 non è più in
funzione.
L’Unesco ha accolto Crespi d’Adda nella li-
sta del Patrimonio Mondiale Protetto.
Nel pomeriggio abbiamo visitato la centrale
idroelettrica che sfrutta le acque dell’Adda.
L’impianto è stato realizzato dall’architetto

Moretti che ha avuto l’incarico dall’ indu-
striale Benigno Crespi, titolare e fondatore
del villaggio. Lo stesso architetto progettò il
cimitero che abbiamo visitato. A metà degli
anni ’90 è stato effettuato un intervento di mi-
glioramento che ha restituito alla centrale:ef-
ficienza, sicurezza e affidabilità. 
È stata una giornata divertente e istruttiva 

Classe 2^B - Don Rimoldi
A cura di S. Capriuoli -  S.Miantoloka    

Il villaggio operaio di Crespi d’Adda

Scuola media Don Rimoldi in Pediatria

Un’emozionante visita di istruzione a Laveno Mombello
tra microorganismi abbarbicati a rocce e tronchi… veleg-
giando sul nostro meraviglioso Lago Maggiore.

Prof.ssa M. Bonacci

SCIENZIATI
IN BARCA A VELA!



Qual è l’aspetto che le piace di
più del suo lavoro? E quello che
le piace di meno?
Il mio lavoro mi piace, e tanto! Il
mio compito non è solo pulire, ma
comprende diversi aspetti che ri-
chiedono impegno e responsabilità.
Ogni giorno è diverso dall’altro. 
Prendo parte a molte iniziative e
ogni anno, per le festività,  organiz-

zo dei mercatini. Collaboro anche
ad abbellire la scuola, rendendola
più accogliente. 
Sono sempre disponibile alle esi-
genze degli alunni, della segreteria
e dei genitori.
Rimango, tuttavia, delusa quando
non viene apprezzato il mio zelo
nel voler tenere in ordine gli am-
bienti e gli arredi scolastici.

Qualche alunno, infatti,  non riesce
a comprendere che l’aula, i ba-
gni… sono spazi comuni che esi-
gono rispetto. Non c’è comunità
senza regole. 

Da quanti anni lavora in questa
scuola? Da quanti anni svolge
questa attività?
Svolgo il lavoro di collaborazione
scolastica da 25 anni, di cui 24 in
questo Istituto.

Ha mai creato un particolare rap-
porto con qualche alunno?  
Amo stare con voi ragazzi! Gli
alunni con cui si è creato un rap-
porto particolare sono i cosiddetti
“fuoriclasse”, perché, passando
molto tempo con loro, si impara a
comprendere le loro difficoltà, non
solo scolastiche.
Sono quelli che, quando mi incon-
trano per strada, mi salutano con
affetto. Lo scorso anno per alcuni
di questi ragazzi ci siamo “inventa-
ti” il laboratorio di cucina. 

Ha notato qualche cambiamento
nelle generazioni che si sono suc-

cedute in questi anni? E nella
scuola?
Sì, ho notato tanti cambiamenti, e
non sempre positivi.
Un tempo con i ragazzi c’era un
rapporto più affettuoso e di compli-
cità, si impegnavano di più nelle
varie attività, provavano il giusto
timore e avevano rispetto verso i
docenti e la preside.
Oggi, credo che la nuova genera-
zione non tema nessuno. Sembra
che non voglia maturare. Il loro
modo di vivere è cambiato… anche
se i bisogni sono sempre gli stessi.
Purtroppo molti rallentano la pro-
pria crescita, restando di più nelle
aule scolastiche e non sapendo co-
sa fare nella loro vita futura. 

La pensione nella vita di ogni in-
dividuo segna una linea di demar-
cazione inevitabile, separando
nettamente il prima e il dopo.
Quali sono le tue riflessioni?
Non posso crederci, è giunto il mo-
mento di andare in pensione! Mi
spaventa questa parola, non voglio
pensarci.

Ho trascorso gran parte della mia
vita circondata dai ragazzi, dai do-
centi, dai colleghi e fra pochi mesi
dovrò rinunciare a tutto questo.
È pur vero che potrò dedicarmi di
più ai miei nipotini, ai miei passa-
tempi di cucito, di pittura e altri la-
vori creativi, potrò leggere, fare
passeggiate… Tuttavia penso che
mi mancherà un pezzo della mia vi-
ta.
Verrò ancora in questa scuola a tro-
vare i ragazzi, i docenti, le mie col-
leghe… ma con il passare del
tempo, se non c’è un rapporto di
quotidianità, gli affetti sbiadisco-
no! 
E poi… non ci saranno più “ i miei
ragazzi!”

Grazie… Signora Angela! 
Grazie a nome di tutti per la dedi-
zione con cui ha affrontato il suo
lavoro,  per l’esempio che ci  ha
dato e per ciò che ha fatto per la
nostra scuola.

A cura di L. Ambrosini e D. Zen
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Intervista alla Signora Angela
PREZIOSA COLLABORATRICE SCOLASTICA

La vita è una sfida,
affrontala.

Nicole Bottelli

Scegli  un  fiore
contro  il  bullismo

Acquistando le
calancole, abbiamo
voluto dare anche il
nostro contributo per
sconfiggere il
bullismo: un
fenomeno spesso
non capito e
sottovalutato, ma che
può portare anche ad
atti estremi di
depressione e
suicidio.

L’Associazione Banco di So-
lidarietà Alimentare “NON-
SOLOPANE” nasce nel

1998, traendo spunto dall’esperien-
za della Giornata Nazionale della
Colletta Alimentare, promossa dal-
la   Fondazione Banco Alimentare
ONLUS.
L’associazione Banco di Solidarietà
Alimentare “NONSOLOPANE”
opera sul territorio nord della pro-

vincia di Varese. Raccoglie alimenti
non deperibili e quanto è necessario
a soddisfare le necessità quotidiane
delle persone che ne hanno bisogno.
Gli alimenti provengono da aziende
del settore agro-alimentare, dalla
Grande Distribuzione, dalla Colletta
Alimentare, dalla collaborazione
con scuole, parrocchie, negozi e, so-
prattutto, dal coinvolgimento di per-
sone singole e famiglie.

Il Banco Alimentare di Varese può
contare sulla collaborazione di 150
volontari.
Vengono riempiti 1.000 pacchi al
mese; purtroppo non bastano per
sfamare tutte le famiglie e tutte le
persone che hanno bisogno di aiuto. 
I due volontari intervenuti a scuola
ci hanno ricordato che dietro ad
ogni numero, ad ogni statistica, si
nasconde una persona, un nucleo
familiare, che chiede aiuto e che
viene assistito con l’entusiasmo di
sempre.
Varese è una città ricca, ma ci sono
molte persone povere. Per questo
bisogna riciclare e soprattutto non
sprecare il cibo!

Le classi prime

“Chi nel cammino della vita ha acceso anche soltanto una fiaccola
nell’ora buia di qualcuno non è vissuto invano”. Madre Teresa di Calcutta

BANCO DI SOLIDARIETÀ ALIMENTARE

TELEFONO AZZURRO

Un Uovo di Pasqua
per salvare i bambini siriani

UNICEF

Mentre le immagini
scorrevano, il silenzio è
calato nell’auditorium
dove ci siamo ritrovati
per effettuare il
sorteggio dell’uovo di
Pasqua.
Immagini di guerra, di
disperazione, di povertà,
di diritti negati.
Ancora una volta ci
siamo chiesti: “Per
quanto tempo ancora?”



Tutto il bene che facciamo
ritorna su di noi centuplicato...

Gli alunni delle classi terze e i
ragazzi della Redazione del
giornalino, il 4 marzo 2016,

hanno partecipato alla Conferenza
dei “Giovani Alianti” che, come da
tradizione, si è tenuta presso il teatro
Apollonio di Varese. 
L’iniziativa, unica nel suo genere, in-
tende raggiungere molti obiettivi,
non ultimo quello di trasmettere ai
ragazzi i valori di una cittadinanza
attiva sul territorio. Questo progetto
nel tempo ha permesso di esprimersi
su argomenti differenti. 
Quest’anno, in occasione del Giubi-
leo della misericordia, i ragazzi han-
no affrontato il tema “Dalla
globalizzazione dell’indifferenza alla
globalizzazione della misericordia”.  
Oltre agli alunni delle varie scuole
erano presenti all’evento anche Atti-
lio Fontana e Monsignor Franco
Agnesi che sono intervenuti con una
riflessione che riportiamo. “Bisogna
vivere con consapevolezza, senza
concentrarsi sempre e solo su se
stessi. Si dovrebbe dedicare più tem-
po della propria vita agli altri. Vare-
se è una città misericordiosa, perché
si mette al servizio dei più bisognosi.
È fondamentale fare volontariato e
contribuire al benessere delle altre
persone fin da giovani, iniziando a
compiere anche piccoli gesti solidali
nella quotidianità”.
Ad arricchire l'evento ci  sono state
tante altre testimonianze.   
Poi sono iniziate le esibizioni da par-
te di alcune Scuole superiori.
La band “Rock ‘n progress”, del li-
ceo artistico Frattini, ha letteralmen-
te rotto il ghiaccio. Il brano da loro
suonato, “I difettosi”, descrive come
i social media condizionano le nostre
vite; siamo addirittura burattini nelle
loro mani. Chi non accetta questa
nuova e rapida modalità di comuni-

cazione è considerato “difettoso”. 
Inevitabilmente abbiamo riflettuto
sulla nostra quotidianità, sulle nostre
scelte.
Tutti siamo sempre connessi! Per
questo ci dimentichiamo le persone
meno fortunate di noi che hanno bi-
sogno di una mano concreta.
Noi non dobbiamo lasciarci manipo-
lare, anche se non è facile pensare
con la nostra testa e non seguire
troppo le mode.
Anche la scuola elementare Pascoli
ha partecipato: i Piccoli Alianti han-
no presentato dei cartelloni sulla so-
lidarietà, sull’accoglienza del diverso
e hanno cantato l’Inno alla Vita di
Madre Teresa di Calcutta. 
È giusto educare i bambini fin da
piccoli, insegnando l’importanza dei
valori: d’altronde, educare è inse-
gnare ad amare.
Il liceo musicale, invece, ha raccon-
tato la storia di Paolo Rindi che im-
provvisamente ci ha lasciato. Paolo
era un ragazzo che odiava i limiti im-
posti dalla gente, che aveva bisogno
di libertà. Ora, anche se non c’è più
fisicamente, è sempre tra noi. Questa
giornata è stata anche dedicata a lui.
L’istituto Manzoni, più precisamente
l’indirizzo “scienze umane”, ha pro-
posto una coreografia speciale. Al
centro del palcoscenico c’era un ra-
gazzo, mal vestito e solo; intorno,
ognuna per conto proprio, le balleri-
ne, che sembravano non interessarse-
ne. 
Siamo troppo abituati a pensare
egoisticamente e a non guardarci in-
torno. Tendiamo troppo spesso a
pensare ai nostri bisogni e poco a
quelli degli altri.
In seguito abbiamo ascoltato la testi-
monianza della signora Carla.  
Lei, inizialmente, avrebbe voluto di-
ventare missionaria ma, dopo aver

capito che sarebbe stato difficile, è
stata indirizzata verso la conoscenza
del popolo rom. I primi anni portava
loro vestiti, coperte, qualche giocat-
tolo per i bambini.  Dopo aver supe-
rato la diffidenza iniziale, i Sinti le
hanno chiesto di aprire una scuola
per loro. Da quel momento è iniziato
un affettuoso scambio. L’hanno addi-
rittura ospitata nei loro campi. Vive-
va in condizioni semplici, ma è lì che
ha imparato a vivere.
Ci ha portato un messaggio impor-
tante: non discriminare chi non ap-
partiene alla nostra religione o chi
non ha la nostra stessa cultura. Siamo
tutti uguali nel bisogno di accettazio-
ne. I pregiudizi non devono avere il
sopravvento. In questo caso, ci ha
voluto dimostrare che i rom non sono
ladri, truffatori, non rapiscono i bam-
bini altrui.
Siamo rimasti colpiti dal suo raccon-
to e … anche dai fischi di chi, pur-
troppo, non ha capito il significato
del suo intervento. Carla raccontava
la sua esperienza con estrema natura-
lezza, con orgoglio.
Dovremmo tutti prendere esempio da
lei. 
Anche la Comunità “Il Cenacolo” è

intervenuta. Tre rappresentanti ci
hanno spiegato che è stata aperta da
madre Elvira, per aiutare i ragazzi di
strada con problemi sociali e perso-
nali. “Qui i giovani ritrovano la gioia
che hanno perso” afferma una dei tre.
Lì si vive con estrema semplicità:
niente cellulare, niente alcool, niente
sigarette, pochi ed essenziali abiti. 
Ci lanciano un messaggio che do-
vremmo seguire:dobbiamo ricomin-
ciare a guardarci in faccia per
comunicare e dobbiamo stringerci la
mano per dare inizio a un’amicizia.
Un’altra preziosa testimonianza è
stata quella dalla signora Grace, pro-
veniente dal Ruanda. Ha visto con i
suoi occhi lo sterminio di circa un
settimo della popolazione (conflitto
tra hutu e tutsi) e si ritiene molto for-
tunata. Da piccola è stata costretta a
fuggire in Uganda e solo dopo tanto
tempo ha ritrovato i suoi genitori,
che aveva perso. Dopo mille tentati-
vi e sconfitte è riuscita ad entrare nel-
la scuola del paese, partendo dalla
terza elementare. In classe erano più
di 70 e alla fine del terzo trimestre
era decima per bravura.
Ecco l’insegnamento che abbiamo
tratto: mai mollare, mai perdere la

speranza. Se abbiamo un sogno dob-
biamo inseguirlo, superando le ine-
vitabili difficoltà. 
Subito dopo il De Filippi, il Newton,
l’Istituto di Pomigliano D’Arco…
hanno presentato le loro esperienze
di Misericordia e di Solidarietà con
dei video e delle interviste.

Anche la nostra scuola ha par-
tecipato. I compagni della
classe seconda B hanno pre-

sentato le loro riflessioni attraverso
un Power Point. Successivamente si
sono esibiti in uno spettacolo circen-
se frutto del percorso di “Giocoleria”
che si svolge ogni lunedì pomeriggio
nel nostro Istituto con la partecipa-
zione de “Il Millepiedi” di San Fer-
mo. 
Inoltre hanno recitato una poesia di
Nazim Hikmet “Prima di tutto l’uo-
mo”, che dal nostro punto di vista ha
saputo trasmettere agli spettatori che
l’uomo è importante indipendente-
mente dalla religione o dal paese di
provenienza e che tutti devono esse-
re trattati allo stesso modo.
È emersa autenticità, spontaneità, ri-
spetto e tanto affetto.
Sono stati davvero bravi!

Non è la prima volta che assistiamo
ad una conferenza dei Giovani
Alianti, ma ogni anno colpisce sem-
pre di più l’ostinato desiderio di non
adattarsi ad una società che vuole
distruggere le emozioni e le speran-
ze.
Anche noi ci siamo dati degli obiet-
tivi: staccare il cellulare, vivere la
vita in modo “pieno”, costruendo
relazioni concrete, essere più altrui-
sti, non discriminare chi è diverso.
Proveremo ad  essere all'altezza del
compito che ci siamo assunti.

La Redazione
in collaborazione con la classe 3^A

10 Protagonisti dell’apprendimento

La vita è presiosa,
abbine cura. Non possiamo cambiare il mondo,

ma possiamo cambiare noi stessi!
Francesca Milana – Martina Bernasconi 

La nostra storia è iniziata un lunedì di otto-
bre quando, curiosi e un po’ timidi, abbiamo
conosciuto Marco, Carlo, Mauro, Andrea,
Luca e Filippo.
Marco ha subito puntualizzato che durante
gli incontri avremmo parlato poco, perché
era sua intenzione lasciare molto spazio alla
comunicazione non verbale. Gradualmente,
infatti, ci è stato chiesto di utilizzare il corpo
per esprimere le nostre tante emozioni; sono
emerse, in questo modo, la paura, la rabbia,
la tristezza, la gioia, l’allegria… 

Ed è così che, attraverso la guida di Marco,
che sa trasmettere gioia e speranza, abbiamo
scoperto la nostra creatività, imparando a de-
scriverla attraverso gli strumenti della gioco-
leria: foulards colorati, palline rimbalzine,
mikido e flouers.
Pian piano siamo diventati una squadra ca-
pace di comprendere i bisogni e le difficoltà
gli uni degli altri.
Dopo tante prove, il 9 dicembre 2015, ci sia-
mo esibiti alla sala Montanari. Pur essendo la
nostra prima volta su un palco, non ci siamo
scoraggiati. 
Qualche mese dopo abbiamo replicato il no-
stro spettacolo davanti ad un pubblico più nu-
meroso, gli alunni e le maestre della scuola
IV Novembre, che ci hanno sostenuto con ap-
plausi e risate.
Ma la prova più difficile l’abbiamo affronta-
ta al teatro Apollonio, presentandoci davanti
ad un pubblico di 500 ragazzi. Con nostra
grande sorpresa siamo riusciti a coinvolgerli
tutti.  Ci è stata consegnata una targa per rin-
graziarci della nostra partecipazione.
Infine, cari lettori, il 15 aprile siamo stati co-
involti nella Giornata della Solidarietà.
Se vi abbiamo incuriosito… allora vi aspet-
tiamo a scuola per concludere la nostra
avventura insieme a Voi con “1…2…3…
GIOCOLERIA OLÈ”

Classe 2^B
A cura di Noemi Sarto

Uno…Due…Tre… GIOCOLERIA OLÈ!
Venerdì 15 aprile, si è tenuta a Varese la XII
Giornata della Solidarietà che ha visto la par-
tecipazione di una decina di scuole e di una
quindicina di Associazioni del territorio.
L’IC Varese1Don Rimoldi è stato rappre-
sentato dalla banda IQBAL e dal gruppo
di Giocoleria.
Prima di esibirci abbiamo  intervistato i vo-
lontari di Libera e l’SOS di Azzate.
Libera è un’Associazione contro le mafie.
Nata il 25 marzo 1995 ha lo scopo di diffon-
dere la legalità e la giustizia. 
Subito abbiamo conosciuto i volontari di
SOS Azzate. Sono stati molto accoglienti.
Molti di noi si sono sottoposti ad alcuni faci-
li controlli: la rilevazione della pressione ar-
teriosa e del grado di saturazione di ossigeno
nel sangue.

È stato davvero interessante.
L’esibizione della Banda Iqbal,  diretta dalle
insegnanti Fiorenza Taglione e Giovanna
Bellucci,   ha fatto da cornice all’intera ma-
nifestazione.
I nostri compagni, sempre più bravi e disin-
volti,  hanno eseguito molti brani, suscitando
l’interesse del pubblico che ha assistito nu-
meroso. Tutte le interpretazioni sono state
accompagnate da tanti applausi.
Noi ci siamo esibiti quasi alla fine e tanti ra-
gazzi ci hanno sostenuto, battendo le mani.
Guidati dalla musica e da Marco abbiamo
iniziato il nostro spettacolo con il gioco delle
statue, dopo a coppie ci siamo scambiati i
foulards. Il momento più coinvolgente ci ha
visto intorno alla mongolfiera che si muove-
va a ritmo sempre più incalzante. Abbiamo

concluso con una parata da circo.
Ancora una volta ci siamo dovuti
impegnare per raggiungere la nostra
meta: divertirci e far divertire.
Grazie a questo progetto siamo ri-
usciti a conoscerci meglio e a supe-
rare le nostre paure e i nostri limiti. I
nostri compagni di viaggio, i ragaz-
zi de IL MILLEPIEDI sono diventa-
ti per noi un punto di riferimento.

Classe 2^B
A cura di Elisa Calamai

XII Giornata della SOLIDARIETÀ

GIOVANI ALIANTI
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Nella prima sala abbiamo visto i cactus
che avevano varie forme e dimensioni
e all’esterno presentavano molte spine,

altre con meno aculei erano velenose.
Nello stesso ambiente abbiamo osservato delle
bellissime orchidee colorate. Grazie ai loro pe-
tali attirano gli insetti impollinatori. Queste
piante in natura vivono sugli alberi e sugli ar-
busti. Subito dopo la nostra attenzione è stata
attratta dalle piante carnivore che sono dotate
di piccole ciglia, per catturare gli insetti e non
permettere loro di scappare. Federica, la nostra
guida, ce ne ha mostrate molte; una  di esse
aveva imprigionato un piccolo ragno.
Nella sala successiva si potevano ammirare al-
tri cactus, piante velenose e piante mimetiche.
Federica ci ha “presentato” delle piccole pian-
ticine mimetiche che si confondono con i sas-
si. Si trattava delle lithops.
Un altro spazio era dedicato alle piante vele-
nose, come la stella di Natale che contiene una
sostanza tossica e molto pericolosa per gli ani-
mali.
La terza sala comprendeva dei contenitori di
vetro che accoglievano altre piante e alcuni in-
setti come l’insetto stecco e animali come la
rana muschio dal corpo ricoperto di protube-
ranze verdi, simili al muschio 
Dopo un breve intervallo in giardino, abbiamo
ripreso l’attività. Federica ci ha fatto notare
piante molto particolari con caratteristiche che
permettono loro di proteggersi.
Mi ha stupito una pianta che, quando viene
toccata, si chiude non per paura, ma per spa-
ventare il predatore. 
C’era anche una pianta formicaio molto puz-
zolente. 
Nel terrario abbiamo osservato tre animali che

si mimetizzavano nel loro habitat naturale. Tra
queste, una rana maschio si nascondeva nelle
acque stagnanti.
Una mantide religiosa si confondeva tra picco-
li rametti e una mantide a fiore che, oltre a mi-
metizzarsi tra le foglie, spaventava il predatore
con un finto occhio raffigurato sulle ali. A fian-
co c’erano dei semi, diversi per forma e di-
mensioni, e in un cartello si vedeva il seme di
noce di cocco di mare, che pesa venti Kg.
Dopo abbiamo conosciuto Alessio Martinoli,
responsabile della mostra, che ci ha portato
nel laboratorio di scienze, allestito nell’antica
cappelletta sotterranea di Villa Mirabello.
Ci siamo, infatti, trasferiti al piano inferiore,
passando per una bellissima biblioteca arric-
chita da un  soffitto ligneo a cassettoni. 
In uno spazio adeguatamente attrezzato abbia-
mo effettuato due esperimenti. Nel primo ab-
biamo usato delle pinzette, pompette, un
bicchiere, carta assorbente, alcool e alcune fo-
glie di spinaci. Abbiamo inserito in un baratto-
lo dei piccoli ciuffi di spinaci, poi Alessio ha

versato un po’ di alcool. Con un pestello di le-
gno, facendo a turno, abbiamo schiacciato le
foglie e abbiamo aspettato che l’alcool produ-
cesse il suo effetto. Abbiamo, così, estratto la
clorofilla, cioè quella sostanza che rende verdi
le piante. 
La clorofilla è il pigmento che cattura l’ener-
gia della luce solare, attivando la fotosintesi
clorofilliana ossia il processo di trasformazio-
ne dell’anidride carbonica e dell’acqua in
zuccheri e ossigeno necessari per il nutrimen-
to dei vegetali (NdR).
Poi abbiamo messo la carta assorbente nel li-
quido che era diventato verde (per l’estrazione
del pigmento); quando, poco dopo, l’abbiamo
tirato fuori, abbiamo notato che la carta assor-
bente era di colore verde, per la maggior parte,
ma c’era anche una porzione gialla. Questo vo-
leva dire che le foglie di spinaci non contene-
vano solo clorofilla, ma anche altre pigmenti
(resi prima indistinguibili dalla presenza della
clorofilla). 
Per il secondo esperimento Alessio ha distri-

buito ad ogni gruppo una foglia di radicchio
rosso. Ciascun gruppo aveva due vetrini. Con
le unghie abbiamo tolto da una foglia la sottile
pellicina rossa. Questa operazione l’ho fatta io
perché i miei compagni avevano le unghie
troppo corte. Su un vetrino portaoggetti abbia-
mo posato la pellicina e Alessio è passato con
una contagocce che conteneva solo acqua, fa-
cendone cadere una goccia. Ha inserito il ve-
trino nel microscopio e ha proiettato,
attraverso il computer, l’immagine su uno
schermo. Si vedevano chiaramente gli stomi,
cioè delle piccole aperture attraverso cui passa
l’anidride carbonica. La pellicina era più rossa
che bianca. Poi abbiamo preso un altro pezzet-
tino di radicchio e l’abbiamo messo sul secon-
do vetrino. Questa volta Alessio ha versato una
goccia di acqua e sale. L’immagine al micro-
scopio mostrava che la foglia era più bianca,
liscia e umida. Infatti appena la soluzione di
sale passa nelle cellule, il citoplasma (sostan-
za fondamentale di cui è costituita la cellula)
si stacca dalla parete delle cellule. Il vacuolo
perde acqua e diventa più piccolo. 
Questa esperienza è piaciuta a tutti, anche
perché abbiamo appreso tante informazioni in
modo attivo e per esperienza diretta.
Ci ha fatto piacere conoscere tante belle pian-
te e scoprirne l’utilità. Non dobbiamo, infatti,
mai dimenticare che sono loro a fornirci l’os-
sigeno necessario per vivere nonché i primi
elementi della catena alimentare.

Rim Ben Soltana - Marina Castelli
Stefano Marelli 1^E

A cura di M. Caravello - M. Ciraci
S. Dall’Oglio - G. Rizzello- N. Vanini - D. 

Il 27 febbraio, insieme alla classe 2^E, siamo andati a Villa Mirabello per visitare la
mostra sulle Piante “Guerriere”, cioè quelle che combattono per la sopravvivenza, gra-
zie alle loro spine o al veleno con cui riescono a difendersi dagli attacchi dei predatori.

Accorgersi della realtà, e cercare di conoscerla in modo
consapevole, significa anche scoprire la condizione del-
l’uomo e il significato dei Valori che abitano il suo cuore.

Sofia Capriuoli

UNA
ATTIVITÀ
PER LA
LIPU

In questi giorni abbiamo fatto parecchie usci-
te, tutte molto belle, ma una mi ha colpito di
più: quella che ci ha permesso di svolgere

un’attività con gli educatori LIPU che riguarda-
va l’ambiente ed il rapporto uomo-natura.
L’8 febbraio la LIPU è la Lega Italiana Prote-
zione Uccelli. Alcuni operatori di questa Asso-
ciazione sono intervenuti alla Mazzini, la scuola
elementare adiacente alla nostra, per insegnarci
a riconoscere i vari esemplari di uccelli e co-
struire oggetti utili alla loro sopravvivenza. 

Ci hanno diviso in squadre e io ero con due miei
amici. Prima di iniziare, ci è stato chiesto di dar-
ci un “nome”. Da quel momento siamo diventa-
ti i “leoni”. 

In principio abbiamo fatto un piccolo gioco che
consisteva nel saper individuare i nomi di ani-
mali selvatici, indicati dagli animatori. 
Poi abbiamo visto diverse foto di uccelli: esem-
plari tutti molto carini, ma il più bello per me è
lo scricciolo, un piccolo uccellino adorabile. 

In seguito abbiamo visto una casetta per pipi-
strelli, una piccola mangiatoia, un bag hotel e
una casetta di legno per gli uccelli. 
Ci hanno fatto costruire alcuni di questi oggetti.
Abbiamo tirato a sorte, alla mia squadra è toc-
cato realizzare il bag hotel. È venuto molto be-
ne. Ora è appeso sul ramo di un albero nel
giardino della scuola insieme alla casetta, rea-
lizzata dai miei compagni.

Sara Sicurani 1^E
A cura di M. Ciraci

La vita è una ricchezza,
conservala.

Il 18 febbraio siamo andati in visita al Bat-
tistero di San Giovanni a fianco della Basi-
lica di S. Vittore, per vedere la mostra

dedicata alla famiglia, a cui hanno contribuito
anche i nostri compagni delle seconde. Il Bat-
tistero è dedicato a San Giovanni il Battista, che
appunto battezzava presso il fiume Giordano,
in Palestina. Al colmo della facciata una nic-
chia accoglie una statua che lo raffigura. 
Appena entrati, abbiamo visto delle sculture

che ritraevano la famiglia e tra queste ce n’era
una a forma di spirale, con tre cerchi che rap-
presentavano l’amore di una famiglia e la li-
bertà delle persone. 
Sulla parete sud, dietro alle sculture, abbiamo
ammirato degli affreschi ben conservati perché
quella parete è esposta al sole; invece sulla pa-
rete nord gli affreschi, molto rovinati a causa
dell’umidità, sono stati sostituiti da quadri. 
Sempre sulla parete nord c’erano delle foto-

grafie che rappresentavano le parti del corpo di
un bambino, che una mamma portava in grem-
bo. La guida ci ha raccontato la storia di una
donna incinta che aveva problemi di salute, ma
che ha fatto di tutto per fare nascere il suo
bambino.
Al centro del Battistero sono situate tre fonti
battesimali. Il primo, più grande, ha gli scalini
e per entrare bisognava immergersi. Il secon-
do, uguale al primo, è solo più piccolo. Il ter-

zo è quello che viene utilizzato attualmente per
battezzare. La professoressa ci ha fatto notare,
sulla controfacciata, un affresco che rappresen-
ta San Giacomo a cavallo, un’immagine molto
simile a quella che si trova anche negli Statuti
varesini, datati 1389, e raffigura S.Vittore.
Quando siamo tornati in classe la nostra inse-
gnante ci ha invitato a riflettere sul significato
dell’iniziativa.
La mostra mi è piaciuta perché ci tengo alla
mia famiglia e la storia di quella madre, che ha
lottato per la sopravvivenza del bambino, mi
ha colpito molto.
Anche le frasi scritte dai nostri compagni era-
no molto belle e profonde.

Clarissa Sansone 1^ E
A cura di S. Capriuoli

“BENTORNATA FAMIGLIA…BENTORNATA!”
Visita alla mostra nel Battistero

Il 17 febbraio sono andata con la classe al
Banco Alimentare, dove tanti volontari la-
vorano per aiutare le famiglie che hanno

difficoltà economiche. 
Quando siamo giunti, ci hanno proposto un
video per spiegarci come e perché è nata que-

sta iniziativa. 
Gli alimenti, che poi saranno distribuiti alle
famiglie, vengono raccolti nei supermercati e
nelle scuole. 
Naturalmente si tratta di prodotti che non
hanno una scadenza imminente.

Mi ha colpito il loro impegno: trasformano la
frutta, che sta andando a male, in marmellata.
Dopo aver capito la procedura, siamo scesi a
lavorare. A ogni gruppo è stata affidata una
mansione. I maschi immagazzinavano e im-
pacchettavano. Taluni si occupavano dei dol-
ci mentre altri ancora facevano la spesa. 
Visto che a me piace fare la spesa, sono an-
data nel locale dove si potevano fare “acqui-
sti”. 
Una volontaria ci ha dato il carrello e la lista.

Io ero in gruppo con la mia migliore amica
Sally. Dopo un lavoro faticoso ma divertente,
i collaboratori ci hanno offerto dei dolci. 
Quest’uscita mi è piaciuta, perché mi ha per-
messo di aiutare persone che hanno bisogno. 
Ho anche imparato a non sprecare il cibo.
Tornerò al Banco Alimentare per offrire la
mia collaborazione.

Aydin Yagmur 1^E
A cura di M. Ciraci

VISITA AL BANCO ALIMENTARE

PIANTE GUERRIERE

RINGRAZIAMENTI AL COMITATO GENITORI DELLA RIGHI
Tutti noi, alunni della scuola Righi, desideriamo ringraziare il Comitato Genitori per
l’attiva presenza e per la costante collaborazione con la nostra scuola.
Quando ci siamo ritrovati a settembre abbiamo avuto una piacevolissima sorpresa. 
Durante le vacanze estive, infatti, molti genitori hanno ridipinto le classi e i bagni,
hanno realizzato un’aula di musica e una di arte che si sono rivelate indispensabili per
svolgere le attività.
Inoltre, durante l’anno scolastico, hanno organizzato delle lezioni di chitarra.
Vi diciamo GRAZIE perché stare in una scuola bella e pulita è sicuramente piacevole
ed invoglia ad avere cura dell’ambiente.

Stefano Ceriotti 3^F
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La didattica laboratoriale
Un insegnamento diversificato, sia a livello individuale sia di gruppo,

che concretizza anche l’obiettivo della personalizzazione

La vita è un inno,
cantalo.

Martina Caravello 

La didattica laboratoriale è una metodo-
logia che consente di passare dall’infor-
mazione alla formazione, dalla lezione

frontale, in cui all’alunno vengono dispensate
conoscenze, ad una situazione in cui al grup-
po è chiesto di co-costruire la conoscenza, in-
coraggiando un atteggiamento attivo
connotato da curiosità e desiderio per la sco-
perta.
L’apprendere per esperienza, l’imparar fa-
cendo, consente il congiungimento del sapere,
del fare e del fare per sapere, e favorisce na-
turalmente quello “star bene a scuola” che
scaturisce dal poter sperimentare, proceden-
do per tentativi ed errori, e chiama in causa
non soltanto la sfera cognitiva ma tutto l’es-
sere nella sua interezza.
Il corpo, mezzo attraverso cui sentiamo e per-

cepiamo il mondo, viene provocato dall’espe-
rienza che attiva in primis la sfera emotiva ed
affettiva, rendendo pregne di senso le cono-
scenze che in tale contesto si acquisiscono. 
Per questo, una scuola che fa propria la didat-
tica laboratoriale si impegna a creare situazio-
ni significative per gli allievi. Tutte le
esperienze pratiche e i laboratori devono muo-
vere dagli interessi concreti dei bambini, in re-
lazione alla loro fase evolutiva e alla storia di
cui sono portatori e diventano occasione per
scoprire ed apprendere cooperativamente cose
nuove. 
Il laboratorio consente di imparare diverten-
dosi e di sperimentare che ciò che si impara
giocando si impara meglio. 
Anche quest’anno la progettazione della
“Scuola IV Novembre”, che si rifà all’attivi-

smo pedagogico, ha dato spazio ad un gran
numero di attività laboratoriali ed esperienze
formative.
Ne riportiamo solo alcune

• L’esperienza vissuta dalle classi prime e se-
conde dell’Ospedale dei pupazzi che ha
aiutato ad esorcizzare le paure dei bambini
nei confronti delle malattie e dell’ospeda-
lizzazione attraverso un divertente gioco di
ruolo con i loro pupazzi.

• Il consueto appuntamento alla Marcia Dei
Diritti del Fanciullo.

• La partecipazione delle classi ai laboratorio
organizzati dal Comune di Varese presso il
Polo Educazione.

• Uscite sul territorio, laboratori creativi, vi-
site d’istruzione, progetti vari.

Questa mattina, siamo andati alla scuola media
Don Rimoldi. Appena entrato, mi sentivo a di-
sagio perché ero il più piccolo di tutti. Dopo

qualche momento, siamo stati accolti dagli insegnanti
e a gruppi abbiamo raggiunto le aule. Io sono andato
nella classe seconda. I ragazzi si sono alzati e con edu-
cazione ci hanno salutato. Dopo esserci accomodati, la
professoressa Molinaro ha chiesto ai suoi studenti di
aprire il libro a pagina 149. Un ragazzo ha letto l’in-
troduzione e la professoressa ha continuato la lettura. A
me è piaciuta molto e la vorrei riascoltare. Successiva-
mente la lezione è stata spiegata da un alunno. Poi è
suonata la campanella dell’intervallo che è durato solo
10 minuti…
Subito dopo siamo stati accolti dalla classe 3^A e dal-
la professoressa Caruso. Il capoclasse ci ha distribuito
una copia della poesia di Nazim Hikmet “Prima di tut-
to l’uomo”.
Incoraggiato dalle insegnanti, mi sono alzato e di fron-
te a tutti ho letto. La professoressa si è commossa e la
classe mi ha applaudito. Prima di leggere ero un po’
preoccupato perché avevo paura di sbagliare e mentre
leggevo il timore cresceva. Alla fine, però, ero soddi-
sfatto e felice. 

Lorenzo Mancini 5^A

RIQUALIFICAZIONE
DEL TERRITORIO
Anche quest’anno gli alunni della Scuola “IV Novembre”
sono stati chiamati a partecipare al progetto di Riqualifi-
cazione del Territorio proposto dal Tavolo di Sviluppo.
Guidati dal pittore Castiglioni, i bambini hanno contribui-
to ad abbellire l’ingresso della scuola, dipingendo e deco-
rando colonne e panchine. Questa iniziativa è atto
concreto di quella consapevolizzazione di “appartenenza
al mondo” che gli insegnanti del Tempo Pieno si adope-
rano a far acquisire attraverso le attività quotidiane.
Essere a scuola non può significare infatti starvici rin-
chiusi, come in un mondo separato dal contesto ma, piut-
tosto, assumere, da quella posizione protetta, uno sguardo
e un atteggiamento di partecipazione e riflessione su
quanto accade fuori e che inevitabilmente ci coinvolge. 
L’apertura, per nulla metaforica, al mondo, caratterizza
la didattica della nostra scuola e si fa strumento per in-
segnare coinvolgimento e cura, attenzione e responsabili-
tà per il luogo in cui si abita.

Con la maestra Pier Maria, siamo andati a vi-
sitare la scuola media Don Rimoldi. Siamo
stati accolti dalle insegnanti che ci hanno

diviso in due gruppi, il primo, di cui facevo parte
io, è andato nella 1^A e l’altro nella seconda. Mi
sentivo a disagio perché intorno a me c’erano dei
bambini più grandi che creavano molta confusio-
ne. Abbiamo assistito ad un’interrogazione della
professoressa Marcon, mi sono stupita perché ciò
che chiedeva io lo sapevo già, ma avevo vergogna
ad alzare la mano. 
Poi abbiamo fatto merenda e la professoressa ci ha
offerto dei biscotti, l’intervallo è durato davvero
poco… 
Successivamente è arrivato il professore Celato
che insegna matematica; all’inizio mi sembrava
molto severo, ma alla fine si è mostrato simpati-
co… Durante la lezione ha chiesto a Riccardo di
fare un’operazione a mente. Il mio compagno è an-
dato nel panico e io gli ho suggerito la soluzione
sottovoce. La lezione mi è piaciuta molto perché il
professore ha reso partecipi anche noi.

Alessia Aschettino 5^A 
A cura di A. Bottelli - E. Vacca

Venerdì 27 novembre 2015, siamo andati alla scuola media Don Rimoldi, insieme al-
le maestre Floriana, Nadia e Monica. Una volta entrati, siamo stati divisi in due
gruppi: A e B (io sono capitato nel gruppo B insieme ai miei amici, Salvatore, Luca

e Sofia). Il gruppo A è andato nelle classi prime e poi nelle classi terze, invece il gruppo B
è stato accolto nelle classi seconde. Io e i miei compagni abbiamo assistito ad una lettura
tratta dal libro “Il mago di Oz”. Una volta terminata, la prof.ssa ha posto delle domande a
noi ospiti, relative al testo letto e a quello che volevamo fare da grandi. Quando è arrivato il
mio turno, ho avuto un po’ di paura, però mi sono fatto forza e ho risposto che mi piacereb-
be diventare uno scienziato per scoprire nuove cure. La prof.ssa si è complimentata. Duran-
te l’intervallo siamo riusciti a scambiare qualche parola con i ragazzi di seconda media. Tra
di loro sono stato felice di trovare anche i miei amici: Nicolò, Mattia, Thomas, Matteo e An-
drea. Subito dopo la ricreazione abbiamo seguito i ragazzi in palestra con la prof.ssa di mo-
toria. È stata una lezione faticosa che però mi ha reso felice… perché abbiamo fatto  dei test
e io mi sono classificato tra i primi posti.

Riccardo Zaffino 5^B. 
A cura di M. Caravello - N. Vanini

Venerdì 27 Novembre, insieme alle maestre, siamo andati alle scuole medie per svol-
gere il Progetto Continuità.
Arrivati, la maestra Floriana ha formato due gruppi. 

Inizialmente la prof.ssa Marcon ci ha accompagnato nella classe 1^A nella quale abbiamo
assistito ad una lezione di geometria tenuta dal prof. Borruto. Facevano calcoli molto stra-
ni che non vedo l’ora di imparare!
Dopo l’intervallo, durato dieci minuti, abbiamo raggiunto la classe 3^A. La prof.ssa Caru-
so ci ha presentato agli alunni che ci hanno raccontato le esperienze affrontate con il Pro-
getto Orientamento; hanno visitato una fabbrica di pipe e una ditta che produce cemento.
Mi ha colpito molto questo progetto che servirà ai miei compagni per scegliere la scuola
superiore che poi li indirizzerà nel mondo del lavoro.
Tornato a scuola ho pensato: “Non vedo l’ora di andare alle medie, soprattutto per l’orario,
ma anche perché ho notato tanta disponibilità da parte degli insegnanti e dei compagni che
si sono impegnati tanto per accoglierci e per farci sentire a nostro agio!”

Francesco Scaccabarozzi 5^B
A cura di A. Brognieri e M. Filomeno

“Racconta l’esperienza vissuta questa mattina alla scuola media Don Rimoldi”.

CONTINUITÀ:
UN PROGETTO E MOLTI VISSUTI
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Aurora Brognieri 

La vita  è lotta,
accettala.

Iprimi giorni di novembre la maestra Rosanna è venuta in classe per parlarci del Pro-
getto Continuità. Mentre lei spiegava io mi emozionavo sempre di più. Non riuscivo
a credere che sarebbe tocccato proprio a noi accogliere i bambini della scuola del-

l’infanzia. Mi tirai un pizzicotto e mi resi conto che era tutto vero. La maestra aveva le
idee chiare: avremmo rappresentato il racconto del pesciolino arcobaleno. Ero felicissi-
mo. Ma quando incominciò ad assegnare i ruoli, fui assalito da molti dubbi. A me non
avrebbe mai affidato una parte importante.
La maestra, invece, mi comunicò che io sarei stato il protagonista. Avevo voglia di gri-
dare!
Iniziarono le prove e arrivò anche il giorno dell’Open Day. In attesa che giungessero i
bambini e i genitori, eravamo tutti agitatissimi. La Preside fece un bellissimo discorso
e… poi toccò a noi. Cominciò il narratore e così via fino alla conclusione, quando il pe-
sciolino, in cerca di felicità, regalò le proprie scaglie a tutti.
Alla fine eravamo soddisfatti. Sia noi sia i nostri ospiti.

Manuel Piacentini

Sono stato scelto per essere il protagonista

Era il 15 Gennaio e a scuola ci avevano dato un avviso che diceva: “Gentili genito-
ri vi comunichiamo che Sabato 16 gennaio gli alunni dovranno andare a scuola,
per accogliere i bambini della scuola dell’infanzia e i loro genitori per l’open day,

dalle 8:30 alle ore 11:00 del mattino”. 
Vedendolo ho pensato che non era possibile che dovevamo andare a scuola anche il sa-
bato, ma poi riguardai l’ultima parte e ho capito che era per una buona motivazione. 
Il giorno dopo sono arrivato con il papà davanti al cancello della scuola, c’erano già una
decina di compagni che aspettavano. Entrati, la maestra ci ha spiegato che i bambini sa-
rebbero arrivati alle nove, però, nel frattempo dovevamo allestire l’atrio e i corridoi per
la grande occasione e prepararci per la recita.
Alle ore nove mentre eravamo tutti in fibrillazione, abbiamo visto i bambini, i loro geni-
tori e in fondo in fondo “sorpresa” c’era anche la preside!
Lei ci ha fatto molti complimenti per l’organizzazione e per i magnifici fondali marini
appesi ai muri, perché il progetto Open Day comprendeva la rappresentazione della sto-
ria del pesciolino arcobaleno. Era l’ora di presentare il nostro lavoro e il balletto del pe-
sciolino, allora, ci siamo messi in ordine per recitare.
Lo spettacolo è stato un successo e durante il balletto tutti i bambini erano scatenati.
Poi siamo saliti in classe dove il comitato genitori ci aveva lasciato patatine e bibite per
fare merenda. Il mio fratellino è venuto in classe per salutarmi.
Infine abbiamo presentato un filmato sulla storia di un fiocco di neve. 
Alle undici abbiamo sentito un suono che ben conosciamo: la campanella! 
È stata una giornata lunga ma bella che non dimenticheremo mai.

Emma Della Valle
A cura di Laise e F. Milana

Una bella giornata che non dimenticheremo mai

Non era una giornata come le altre. Dovevamo accoglie-
re i bambini della scuola d’Infanzia Macchi Zonda che
io, da piccolo, avevo frequentato. Mi intimoriva la pre-

senza della direttrice che ha una faccia seria, nonostante sia una
persona simpatica e gentile.
Per l’occasione avevamo preparato una piccola ma simpatica
recita intitolata “Il pesciolino Arcobaleno il più bello di tutti i
mari” che abbiamo riprodotto tutto pieno di scaglie colorate. 
Tale racconto ci parla di una pesciolina che chiede al pescioli-
no una scaglia, ricevendo un rifiuto. 
La notizia si sparge in tutto il mare e nessuno vuole essere più
suo amico.
Il pesciolino disperato si rivolge al polpo più saggio dell’ocea-
no che gli consiglia di regalare a tutti una scaglia. Non sarebbe
stato considerato il più bello di tutti i mari ma, così, avrebbe ri-
avuto i suoi amici. 
Oltre alla recita ci siamo esibiti in un balletto sempre dedicato

al “Pesciolino Arcobaleno”, cantando il “Pesciolino Dance”. È stato decorato tutto l’atrio, dove
abbiamo presentato tutto lo spettacolo. Infine, il Comitato Genitori ha preparato una merenda e
i bambini si sono divertiti un mondo. Compresi noi e le maestre. Tutto questo grazie alla nostra
maestra Rosanna. 

Stefano Parenti
A cura di M. Bernasconi e N. Bottelli 

Condividere rende più felici

Il giorno dell’Open Day eravamo tutti agitatissimi. Dopo un mese di
preparazione avremmo accolto i bambini e i genitori di ben tre
scuole materne. Ognuno aveva una parte molto importante da rap-

presentare: il polpo, la stella marina… Il protagonista, Arcobaleno, in-
dossava un vestito con un mantello pieno di scaglie d’oro e lucenti.
Il giorno prima dell’evento eravamo scesi per preparare i pesciolini,
l’arcobaleno gigante, predisposto dalle classi quarte, e i fondali marini
allestiti dalle classi quinte.
Prima della recita sono intervenuti con dei bellissimi discorsi la Diri-
gente, l’Associazione genitori e la maestra del doposcuola.
Dopo la spettacolo, che ha riscosso molto successo, abbiamo accom-
pagnato i genitori nei vari ambienti della scuola: biblioteca, mensa, pa-
lestra…
È stato un bellissimo Open Day!

Matteo Sist

I preparativi

Il momento più significativo del Progetto Continuità è
stato il giorno della recita. Io ero molto contenta perché
dovevo affrontare la mia prima esibizione scolastica!

Abbiamo rappresentato il Pesciolino Arcobaleno (una su-
per recita che a me è piaciuta molto), con cui abbiamo ac-
colto le scuole dell’infanzia Veratti, Collodi e Macchi
Zonda.
Dopo la spettacolo, abbiamo ballato e cantato il Pesciolino
Dance.    
È una canzone stupenda! Ci siamo stancati molto, ma è sta-
to un’esperienza bellissima e coinvolgente.
Trascorsi i giorni dedicati all’accoglienza, ci siamo prepa-
rati per l’Open Day (sabato 16/01/2016).
Tutti insieme nell’atrio della scuola abbiamo cantato, balla-
to e recitato alla presenza dei bambini e dei loro genitori.
Io, la maestra, Manuel e Matteo S. abbiamo fatto visitare la
scuola ai bambini accompagnati dai genitori
Arrivati nella classe 5^A, i bambini, con l’aiuto della mae-
stra Rosanna, hanno fatto dei disegni. Tutto questo è stato
realizzato dalla mia insegnante preferita. È stato stupendo.

Suami Alongi
A cura di M. Bernasconi e N. Bottelli 

La mia prima esibizione scolastica

Il momento più significativo del Progetto Continuità è
stato il giorno dell’Open Day.

Il 16 gennaio mi sono svegliato e velocemente mi sono or-
ganizzato per affrontare l’importante giornata.
Mio papà mi ha accompagnato a scuola, dove mi sono pre-
parato per la recita e per accogliere i bambini accompa-
gnati dai loro genitori. Alle ore nove è arrivata la nostra
Dirigente che ha illustrato le potenzialità della nostra scuo-
la: gli spazi, il personale e i servizi parascolastici.
Al termine del discorso abbiamo iniziato la recita. Ci sia-
mo divertiti ballando e cantando e poi siamo saliti in clas-
se. 
Le mamme del Comitato Genitori ci hanno organizzato un
piccolo rinfresco, mentre i bambini e i genitori visitavano
gli spazi scolastici con la nostra meravigliosa maestra Ro-
sanna.
Arrivati in classe, abbiamo letto dei racconti sull’inverno
che sono stati presentati sul pc del mio amico Matteo. Poi
abbiamo festeggiato tutti insieme.
Alle ore undici, siamo andati a casa con il cuore colmo di
gioia e felicità. Insomma, è stato un giorno bellissimo e lo
farei ancora mille volte.

Alessandro Villa
A cura di M. Bernasconi e F. Milana

Un cuore colmo di gioia e felicità

La mattina del 16 Gennaio 2016, mi sono alzato dal letto e rapi-
damente mi sono preparato. Mi attendeva un impegno impor-
tante: l’open day della Cairoli (la mia scuola). 

Noi di quinta ci eravamo preparati per presentare la drammatizzazio-
ne del pesciolino Arcobaleno, un pesce con le scaglie di tutti i colori
che cercava nuovi amici. Questa piccola “recita” doveva trasmettere
amicizia e doveva restare nella mente di tutti. Comunque, io ero in ri-
tardo! Alla fine, però, sono riuscito a recuperare... Quando sono en-
trato, in classe era tutto pronto, non mancava nessuno. Ad un certo
punto è arrivato il bidello per informarci che tra poco avremmo inizia-
to. La Preside fece un breve discorso, seria ma gentile come sempre. 
Dopo abbiamo iniziato la nostra recita: i bambini sembravano felici e
la ciliegina sulla torta fu la pesciolino dance! Siamo riusciti a coin-
volgere i bambini di prima e come sempre abbiamo fatto il classico
trenino. 
Successivamente, Manuel e Swuami hanno accompagnato i bimbi, le
mamme e i papà a visitare la scuola; intanto noi mangiavamo la me-
renda. Quando sono arrivati nella nostra classe, li abbiamo accolti con
un piccolo video: era la storia di un fiocco di neve. Dopo la storiella
anche i bimbi hanno consumato la merenda. 
Finita la recita, i bimbi sono andati via felici. Mi sa che verranno in
questa scuola! Tutto questo non sarebbe successo senza l’aiuto della
mia maestra Rosanna. 

Ilaria Gjoka
A cura di A. Laise e F. Milana

Pesciolino dance

Arcobaleno,
il pesciolino più bello di tutti i mari
Durante gli incontri di programmazione si è stabilito che i

bambini in uscita della scuola dell’infanzia sarebbero stati

accolti dagli alunni della classe quinta della primaria.

Il Progetto Accoglienza prevede l’organizzazione di un am-
biente ricco, vario e stimolante per destare l’interesse del
bambino, farlo divertire e lasciare in lui il ricordo di una
scuola in cui è piacevole ritornare.

Per questa ragione si è pensato di mettere in scena il rac-

conto fantastico del pesciolino Arcobaleno.

All’interno del percorso gli alunni hanno realizzato un gran-
de fondale marino con tanti pesciolini colorati e un ampio
arcobaleno dove ad ogni colore corrispondeva un valore: ri-
spetto, aiuto, tolleranza, collaborazione, partecipazione,
condivisione e amicizia.

I bambini di classe quinta, preparati dalla docente di italia-
no Rosanna Malvasi, con domande e stimoli adeguati, si so-
no divertiti a drammatizzare il racconto. L’effetto scenico è
stato ampliato attraverso la proiezione di immagini, l’utiliz-
zo della musica, del canto e della coreografia del balletto
“Pesciolino dance”, con la collaborazione degli altri docen-
ti del plesso.

Le tante emozioni di un percorso didattico



14 Viaggi di istruzione

“ Un paese ci vuole, non fosse che per il gusto di andarsene via.
Un paese vuol dire non essere soli, sapere che nella gente, nelle piante,

nella terra c'è qualcosa di tuo, che anche quando non ci sei resta ad aspettarti” . 

La vita è un mistero,
scoprilo.

Nicole Chica 

Il giorno 5 aprile, ci siamo ritrovati nel
nostro auditorium per incontrare il dottor
Pierluigi Vaccaneo, direttore della Fon-

dazione “Cesare Pavese”;  ci siamo, così,
preparati  per la visita che sarebbe stata ef-
fettuata qualche giorno dopo.
Per tutti noi (classi terze dell’IC Varese1)
quest’incontro è stato molto prezioso perché
abbiamo avuto l’opportunità e la fortuna di
incontrare una persona che ci ha lasciato una
testimonianza, un segno nella nostra esisten-
za, permettendoci di entrare nel mondo di
questo autore. 
Il dottor Vaccaneo, dopo un’interessante in-
troduzione sulla vita e sulle opere dello
scrittore, ha proposto un moderno gioco let-
terario che ha riscosso molto successo. 
In 140 caratteri, un tweet, abbiamo dovuto
sintetizzare il nostro pensiero, ispirandoci al
primo capitolo de “La luna e i falò”. 140 ca-
ratteri per mettere in moto la fantasia ed
esprimere le emozioni. 
Il romanzo è suddiviso in trentadue brevi ca-
pitoli che descrivono un episodio, sviluppa-
no un ricordo malinconico di Anguilla, il
protagonista, o presentano una breve scena
narrativa. Questa struttura sottolinea da un
lato l’importanza del ruolo della memo-
ria (Anguilla, orfano e “sradicato”, torna
nelle Langhe per ritrovare un’identità) e
dall’altro la trasfigurazione del ricordo
stesso in un simbolo, che rimane inerte fin-
ché noi non lo riconosciamo. 
Quando questo accade, i simboli si attivano
e, a partire dal nostro ricordo, diventano un
importante strumento di lettura e interpreta-
zione della realtà.

Cesare Pavese, nato il 9 settembre 1908 a
Santo Stefano Belbo, un paesino delle lan-
ghe in provincia di Cuneo, è stato anche un
grandissimo traduttore della lingua
inglese; fu il primo a far arrivare in
Italia testi ancora sconosciuti come
Moby Dick di Melville e altri classi-
ci inglesi. 
Il 7 aprile, in tarda mattinata, abbia-
mo finalmente raggiunto Santo Ste-
fano Belbo. Ci ha subito colpito la
collina di Moncucco, che domina il
paesino. Abbiamo osservato i colori
delle langhe e ammirato il paesaggio
incontaminato.
Siamo stati accolti dal dottor Vacca-
neo che, prima di iniziare il percor-
so, ci ha proposto la lettura della
poesia I mari del sud tratta dalla rac-
colta “Lavorare stanca”. Il testo è
stato interpretato da una nostra com-
pagna. Dopo ci siamo recati al cimi-
tero, dove la salma di Pavese è stata
traslata nel 2002.

Sulla lapide vi era scritto: “Ho dato poesia
agli uomini”. Pavese, infatti, ci ha regalato
la sua parte più intima perché la poesia è un
componimento nel quale ogni poeta esprime
di getto pensieri ed emozioni.
In seguito abbiamo visitato la sua casa nata-
le, venduta nel 1916. Pavese ha vissuto in
questa casa solo un anno, poiché la sorella
era ammalata di tifo e bisognava evitare che
contagiasse la famiglia. Mentre salivamo le
scale, la guida ci ha fatto notare quadri, fo-

tografie e disegni dedicati a lui.
In una stanza vi erano teche
piene di suoi libri e articoli,
scritti in lingue diverse. Era, ed
è ancora, uno scrittore apprez-
zato in tutto il mondo.
Abbiamo osservato anche una
lettera scritta da Piero Cala-
mandrei. Uno dei padri della
nostra Costituzione si compli-
mentava con lo scrittore per il
romanzo “La luna e i falò”. Pa-
vese,  a cui era stato appena as-
segnato il premio Strega,
rispondeva con gratitudine al-
l’amico, lasciando trapelare,
però, un’amara inquietudine.

Due giorni dopo, a soli 42 anni, metterà fine
alla sua vita.
Perché ha compiuto questo gesto?

“Perdono tutti e a tutti chiedo perdono.
Va bene? Non fate troppi pettegolezzi”.
Questo è l’ultimo messaggio di Pavese. Non
tocca a noi giudicare.
Il nostro viaggio è poi proseguito lungo la
strada per Canelli, sulla quale si affaccia la
casa di Pinolo Scaglione, soprannominato
“Nuto” ne “La luna e i falò”. Egli, falegna-
me specialista nella costruzione di bigonce,
era un maestro: garantiva le sue bigonce per-
sino per 50 anni! Suonava il clarinetto e si
dilettava a comporre poesie.
Pavese, prima di pubblicare un libro, aveva
bisogno dell’approvazione di Pinolo.
Il datario, conservato nella casa, è rimasto
fermo al 28 agosto 1950, giorno in cui ven-
ne a sapere della morte dell’amico, leggen-
do i giornali.
Successivamente siamo ritornati alla Fonda-
zione, dove il dottor Vaccaneo ci ha mostra-
to la copia originale del libro “Il mestiere di
vivere”, rarissima, resistita all’alluvione del
1994.
Si conclude così questo indimenticabile
viaggio nella vita complessa e a volte solita-
ria di un uomo, di uno scrittore che continua
ad affascinare attraverso i suoi racconti e le
sue poesie.

Nel pomeriggio abbiamo visitato il caratteri-
stico Wine Museum, a Barolo. La nostra

guida ci ha subito accompagna-
to sulla terrazza panoramica,
dalla quale abbiamo ammirato i
terrazzamenti con i vigneti.
Il vino Barolo prende il nome
dal paese omonimo.
Abbiamo anche scoperto che è
nato nella prima metà dell’Ot-
tocento e la marchesa Juliette
Colbert, gentile ed altruista, ha
contribuito alla sua affermazio-
ne.
Inaugurato nel settembre 2010,
il Museo, ospitato nelle sale del
Castello, ha caratteristiche in-
novative, lontane dalla classica
struttura del museo; è stato
pensato, infatti, per coinvolge-
re il visitatore e condurlo in un
viaggio nella cultura e nella
tradizione del vino.

Abbiamo attraversato diverse stanze che
rappresentavano la dimensione “spirituale”
del vino, gli elementi della natura, le situa-
zioni ambientali essenziali per la sua nascita
fino ad arrivare in ambienti dove si simula-
va la vita della famiglia in relazione a questa
prelibata bevanda. 
Alla fine di questo ulteriore viaggio, qualcu-
no ha acquistato una bottiglia di barolo da
regalare al papà.
Siamo tornati a Varese felici e soddisfatti…
ma con un compito da svolgere!
Prima di congedarci, il dottor Vaccaneo,
aveva assegnato alla Redazione del Giorna-
lino un incarico abbastanza impegnativo: in-
dividuare le differenze e le analogie tra le
due realtà che erano state oggetto della no-
stra visita di istruzione. 
Abbiamo deciso di mantenere la nostra pro-
messa, anche perché il Direttore ci ha assi-
curato che le nostre riflessioni avrebbero
trovato posto nel museo dedicato al grande
scrittore.
In realtà… non coltiviamo nessuna speran-
za. Però qualcuno ha pensato che un tentati-
vo andava pur fatto.

L’esperienza a Santo Stefano Belbo
e al museo Wimu

Ecco, quindi, le nostre considerazioni
“incastonate” tra le parole di Cesare Pa-
vese.

“La vita non è ricerca di esperienze,
ma di se stessi”.
Questa affermazione ci dice che qualun-
que esperienza conduce a noi stessi; ossia
qualsiasi realtà diventa vera solo quando
coincide con il bisogno di conoscersi e di
progettare la propria esistenza.
Quando abbiamo visitato i luoghi di Pa-
vese, siamo stati rapiti dalla reale sempli-
cità. Prima di conoscerli ci eravamo
chiesti come può un paese, seppur bello,
generare così tante suggestioni nell’ani-
mo di un uomo. 
Poi abbiamo capito. È l’Uomo che coglie
il senso della realtà attraverso la sua
interpretazione. Qualcuno di noi ha per-
sino immaginato di camminare con i per-
sonaggi creati da Cesare Pavese. Qualcun
altro ha pensato che stava respirando la
stessa atmosfera dei suoi racconti. Poten-
za dell’immaginazione. Potenza della pa-
rola che diventa poesia. Potenza della
Natura che si esprime attraverso l’Uomo
- Pavese. Potenza dell’uomo che si rac-
conta, in un museo, attraverso le forme e
i colori della natura. François Confino,
ideatore del Museo, ha, infatti, realizzato
un percorso in cui si rivive l’antico patto
dell’Uomo con la Natura. L’antico dialo-
go che si rinnova ogni volta che l’uomo
sa apprezzarne i frutti. Senza mai dimen-
ticare quello che è stato.
“Le cose si scoprono attraverso i ricor-
di che se ne hanno. Ricordare una cosa
significa vederla – ora soltanto – per la
prima volta”.  Il mestiere di vivere.
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Il giorno 26 aprile 2016 presso la Salvemini abbiamo incontrato il presidente la
signora Carmen Agnello, il vicepresidente signora Silvia Mentasti e il tesoriere

signora Luana Quargentan del Comitato genitori di Belforte e abbiamo rivolto
loro delle domande riguardanti l’operato del Comitato.

Un Comitato giovane
che ha tanta energia e voglia di fare

Anita Bottelli - Eliana Vacca

Di cosa si occupa il Comitato Ge-
nitori di Belforte?
Le signore ci hanno spiegato che il
Comitato ha l’intento di sviluppare
e mantenere vivi i rapporti tra la
scuola e le famiglie degli alunni dei
plessi Collodi, Sacco e Salvemini. 
È una sorta di filo diretto tra i geni-
tori e la Dirigente Scolastica. Da
quest’anno il Comitato ha nuovi
volti, ma l’obiettivo rimane sempre
lo stesso: far star bene i nostri figli a
scuola e aiutare l’Istituto nelle pic-
cole necessità.

Quanti genitori ne fanno parte?
Come è organizzato?
Per ora è composto da una ventina
di genitori, ma è aperto a chiunque
abbia voglia di impegnarsi e di dare
il suo contributo affinché ci sia un
importante  benessere tra i bambini
e i ragazzi che frequentano le scuo-
le di via Brunico. All’interno del
gruppo sono stati eletti, nello scorso
mese di ottobre, un presidente, un
vice presidente e un tesoriere.

Quali strumenti utilizzate per co-
municare? Dove e  quando vi ri-
unite?
Il Comitato si riunisce due/tre volte
l’anno per predisporre ed organizza-
re le varie attività; fino ad ora si è
sempre riunito presso la Scuola Sal-
vemini, utilizzando un’aula gentil-
mente messa a disposizione dalla
Dirigente .

Per comunicare in modo rapido ed
immediato abbiamo creato un  grup-
po whats app, e poi, tramite avvisi
cartacei,  diffondiamo le iniziative a
tutti gli alunni delle scuole interes-
sate.

Quali sono le iniziative svolte dal
Comitato?
Le iniziative sono tante e varie,
cercando di differenziarle per ples-
so.
Quest’anno abbiamo organizzato il
mercatino di Natale, la foto calen-
dario, la vendita delle chiacchiere a
Carnevale e alcune lotterie. 
Gli scopi principali sono quelli di
creare momenti di condivisione e
di raccolta fondi.

Quali obiettivi e traguardi il Co-
mitato intende raggiungere?
Le responsabili hanno sottolineato

che, grazie alle varie iniziative rea-
lizzate, hanno potuto esaudire alcu-
ne richieste dei tre plessi. Ad
esempio sono stati acquistati alcuni
giochi per il salone della Scuola Col-
lodi; sono state comperate le tende
per sostituire quelle più usurate in
alcune classi del plesso Sacco; ha
sostenuto le spese per realizzare il
progetto Music Play sempre alla
Sacco.  Alcuni genitori si sono offer-
ti per imbiancare le porte dei bagni
degli alunni nei plessi Sacco e Sal-
vemini. È stato anche organizzato un
concerto presso il Liceo Musicale di
Varese il 30 aprile dove si esibiranno
i pianisti Nicora e Baroffio. Il comi-
tato ha acquistato un cordless, dei
palloni e delle magliette per la palla-
volo per il plesso Salvemini.   
Piccole cose, certo,  ma grandi per
un Comitato giovane che ha tanta
energia e voglia di fare.

Quali sono le iniziative organiz-
zate per la fine dell’anno scolasti-
co?
Per la fine dell’anno sono previsti
alcuni momenti di festa per tutti gli
alunni di via Brunico.
Il 21 maggio è programmata la festa
del plesso Sacco, durante la quale
sono  previsti lo spettacolo di un
mago, il trucca bimbi, stand del li-
bro, una pesca dove si vincerà sem-
pre e comunque, una lotteria, e  lo
stand gastronomico  
Il 7 giugno sarà organizzata la festa
del plesso Collodi; anche qui verrà
offerto un intrattenimento per i bim-
bi con giocoleria, merenda e lotteria
Infine l’8 giugno per i ragazzi del-
la Salvemini ci sarà una lotteria e il
pranzo con pizza e bibita.

Cristina Lakasz (2^D) e Anna
Vanzini (2^C) 

La vita è tristezza,
superala.

Mercoledì 20 aprile gli alunni delle clas-
si seconde della Salvemini si sono recati
in pullman a Vicenza. Ci hanno accom-
pagnato i docenti Di Pasqua, Mandarà e
Rucco.
Siamo partiti di buon’ora  e dopo circa
quattro ore siamo arrivati a Vicenza. Lì
ci attendeva una guida che ci ha accom-
pagnato in giro nel centro storico, rac-
contandoci le meraviglie di questa città,
descrivendoci gli stupendi palazzi pro-
gettati dall’architetto Andrea Palladio,
considerato una delle personalità più in-

fluenti del Rinascimento.
Abbiamo visitato il Teatro Olimpico,
luogo veramente strabiliante e unico nel
suo genere. Con nostra grande sorpresa
abbiamo appreso che la platea dove era-
vamo seduti era originale: il legno è
quello del 500!
Dopo aver completato l’itinerario della
città, nel pomeriggio ci siamo recati a vi-
sitare una importante villa palladiana,
detta “La Rotonda”della quale il poeta
W. Goethe ha scritto: ““Forse mai l'arte
architettonica ha raggiunto un tal grado
di magnificenza". 
La guida ci ha detto che la Rotonda non
è una villa. È qualcosa di più. A tutti noi
la scoperta di questo luogo ci ha donato
un’emozione indimenticabile, un senso
di armonia e grazia. 
Siamo ritornati a Varese contenti della
bella e ricca esperienza che avevamo fat-
to.

Cristina Lakasz 2^D

Tante emozioni in una sola giornata

Il giorno 5 aprile il nostro Isti-
tuto ha ospitato il direttore della
fondazione Cesare Pavese,
Pierluigi Vaccaneo, che ha tenu-
to una conferenza sulla figura
del poeta e letterato. Al termine
dell’incontro abbiamo svolto un
gioco letterario che consisteva
nella riscrittura in 140 caratteri
(come un tweet) di pensieri e ri-
flessioni ispirati dal primo capi-
tolo de La Luna e i Falò. 
Qualche giorno dopo ci siamo
recati a Santo Stefano Belbo
dove abbiamo visitato la Fonda-
zione che ospita libri appartenu-
ti allo scrittore fra cui la copia
dei Dialoghi con Leucò in cui
Pavese scrisse le sue ultime pa-
role prima si suicidarsi: “Perdo-
no tutti e a tutti chiedo perdono.

Va bene? Non fate troppi pette-
golezzi”.
Il giro è proseguito poi per il ci-
mitero dove è sepolto lo scritto-
re e in seguito abbiamo visitato
la casa natale di Pavese  e la

bottega di falegname dell’ami-
co Scaglione, il Nuto de La lu-
na e i Falò. 
L’uscita è proseguita poi lungo
il paesaggio delle colline delle
Langhe e siamo arrivati a Baro-
lo dove abbiamo visitato Il WI-
MU, il museo interattivo del
Vino. 
È stata una giornata intensa e
carica di emozioni, favorita an-
che dalla bellezza del paesag-
gio, dai colori della campagna e
dall’immagine dei borghi che
abbiamo incontrato lungo il
percorso. 
Aveva ragione Pavese: le Lan-

ghe non si perdono.

III^ C – III^ D

“Le Langhe non si perdono”, confida il cugino de
I mari del sud salendo la collina di Moncucco, punto pano-
ramico di Santo Stefano Belbo…

L’albero metafora della vita
“Un albero è un meraviglioso organismo vivente, che dona riparo, nutrimento, calore e protezione ad ogni forma di vita. 

Offre la propria ombra persino a coloro che reggono nelle proprie mani un'ascia per abbatterlo”. Buddha

Grazie al progetto di ri-
qualificazione, sponso-
rizzato dal Tavolo di

Sviluppo di Comunità, ci siamo
messi all’opera, esprimendo,
attraverso il segno e i colori, il
desiderio di continuare ad  ap-
partenere alla nostra scuola.
Guidati dal prof. Pirrotta, ab-
biamo dato vita ad un albero
che orgoglioso si staglia nel-
l’azzurro del cielo.
Attraverso il tronco, dritto e ro-
busto, raccontiamo la storia di
un percorso che ci ha portato a
scegliere la nostra strada. 

Ogni ramo è una direzione in-
trapresa, un’occasione, un desi-
derio, un sogno. 
Poi ci sono le foglie. Ogni fo-
glia ha una storia speciale. Co-
me ciascuno di noi. Nasce,
cresce, cambia forma e colore,
vola sempre più lontano. 
Le foglie raccontano le nostre
aspirazioni, diventano le nostre
mani che rendono concrete le
idee. Rappresentano il nostro
desiderio di costruire… di la-
sciare un’impronta indelebile
del nostro passaggio. 

La Redazione

L’edificio scolastico
Don Rimoldi
ha cambiato look
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a tutti coloro che
hanno contribuito
alla realizzazione
di questo numero.

La vita è un’avventura,
rischiala.

Mike Ciraci    

VIVI LA VITA
La vita è un’opportunità, coglila.

La vita è bellezza, ammirala.
La vita è una beatitudine, assaporala.

La vita è un sogno, fanne realtà.
La vita è una sfida, affrontala.
La vita è un dovere, compilo.
La vita è un gioco, giocalo.

La vita è preziosa, abbine cura.
La vita è una ricchezza, conservala.

La vita è amore, godine.
La vita è un mistero, scoprilo.
La vita è promessa, adempila.
La vita è tristezza, superala.
La vita è un inno, cantalo.
La vita è lotta, accettala.

La vita è un’ avventura, rischiala.
La vita è la vita, difendila.

Madre Teresa Di Calcutta

Madre Teresa di Calcutta è nata
nella repubblica di Macedonia,
a Skopje e il suo lavoro instan-

cabile tra le vittime della povertà di Cal-
cutta  l'ha resa una delle persone più
famose al mondo.
A partire dall'età di dieci anni, partecipò
alle attività della parrocchia del  Sacro
Cuore, in particolare quelle del coro, del
teatro e dell'aiuto alle persone povere. 
Nel 1928, a diciotto anni, decise di pren-
dere i voti, entrando come aspirante nel-
le  Suore di Loreto, un ramo dell'Istituto
della Beata Vergine Maria  che svolgeva
attività missionarie in India.
Nel gennaio 1929 raggiunse l'India dove,
dopo una breve sosta a  Calcutta, venne
inviata nel Darjeeling, alle pendici dell'-
Himalaya, per completare la sua prepara-
zione. 

Il 24 maggio 1931 prese i voti tempora-
nei, assumendo il nome di Maria Teresa,
ispirandosi a santa Teresa di Lisieux.
Nel 1946 partì in treno per recarsi a Dar-
jeeling, dove doveva svolgere dieci gior-
ni di esercizi spirituali. Fu proprio in
quella notte di viaggio, a contatto con
condizioni di povertà estrema, che lei eb-
be una "chiamata nella chiamata": “Quel-
la notte aprii gli occhi sulla sofferenza e
capii a fondo l'essenza della mia vocazio-
ne, sentivo che il Signore mi chiedeva di
rinunciare alla vita tranquilla all'interno
della mia congregazione religiosa per
uscire nelle strade a servire i poveri. Era
un ordine. Non era un suggerimento, un
invito o una proposta”.
Madre Teresa decise quindi di uscire dal
convento e mettersi al servizio dei più po-
veri tra i poveri, come si sentiva chiama-
ta a fare.

«SE GIUDICHI LE PERSONE,
NON AVRAI TEMPO PER AMARLE»

Papa Francesco ha deciso che sarà nomi-
nata santa il 4 settembre del 2016, nel
giorno del suo 79esimo compleanno.

Il miracolo che consentirà a madre Teresa di esse-
re proclamata santa riguarda la guarigione di un
uomo, oggi 42enne, ridotto in fin di vita da asces-
si multipli cerebrali con idrocefalo ostruttivo e già
sottoposto a trapianto renale e in terapia con im-
munosoppressori, come si legge nella diagnosi.
All’epoca dei fatti il “miracolato”, ingegnere di professione,
aveva 35 anni.
Il suo calvario era cominciato nei primi mesi del 2008. Alla
fine dell’anno gli vennero diagnosticati otto ascessi al cer-
vello. Le cure ospedaliere non sortirono alcun effetto e il
quadro clinico precipitò ulteriormente a causa dell’insorgere
dell’idrocefalia. L’intervento avrebbe dovuto scongiurare la

morte imminente. Il 9 dicembre,
già in coma, il paziente entrò in sa-
la operatoria. La moglie del giovane
professionista, considerata la gravi-
tà della situazione, aveva chiesto ai
suoi conoscenti di pregare la beata
alla quale era molto devota: “Dite
a madre Teresa che lo curi”. 
A causa di problemi tecnici l’inter-

vento venne tuttavia rinviato. Fatto ritorno in sala operatoria,
dopo solo una mezz’ora di assenza, il chirurgo trovò sor-
prendentemente il paziente seduto, sveglio, asintomatico,
che, ritornato perfettamente cosciente, gli chiese: “Cosa ci
sto a fare qui?”. “Non ho mai visto un caso come questo –
riferisce il medico nella sua deposizione – inoltre casi simi-
li a questo in 17 anni di professione sono tutti deceduti.

La guarigione è stata dichiarata all’unanimità scientifica-
mente inspiegabile dalla consulta medica della Congrega-
zione delle cause dei santi.
Ci sono miracoli e miracoli. Non sono certo tutti uguali. E
questo, indubbiamente eccezionale, appartiene al primo
grado, quoad substantiam, secondo la definizione e la clas-
sificazione dei miracoli stabilita da San Tommaso. Il che si-
gnifica che una simile guarigione supera le capacità della
natura quanto alla sostanza, cioè è impossibile, non potreb-
be mai verificarsi. 
Il primo grado dei miracoli è quello cui appartiene la risur-
rezione dai morti o la restitutio ad integrum, dove non solo
si riscontra la completa guarigione, ma anche la restituzio-
ne integrale degli organi distrutti dalla malattia. 

L. Ambrosini - D. Zen

MADRE TERESA
DI CALCUTTA

SARÀ PROCLAMATA
SANTA

La religiosa era una donna
che non si lasciava impres-
sionare, “diceva sempre
quello che voleva dire”.
“Ama la vita e amala seppu-
re non ti da ciò che potreb-
be, amala anche se non è
come tu la vorresti, amala
quando nasci e ogni volta
che stai per morire. Non
amare mai senza amore,
non vivere mai senza vita.”

In questi tre anni abbiamo avuto la for-
tuna di ascoltare diverse testimonianze,
che hanno contribuito ad arricchire le

nostre conoscenze.
L’incontro, infatti, è sempre un’occasione
di apprendimento. 
Una testimonianza non ha mai nulla di
scontato. Quando ci siamo trovati davanti
a una persona disposta a raccontare, nel-
l’auditorium è calato un insolito silenzio.
Ad esempio il 29 gennaio, in occasione
della Giornata della Memoria, abbiamo
conosciuto la dottoressa Stella Bolaffi,
testimone della dittatura fascista e delle
persecuzioni ebraiche.
Ci ha raccontato la sua esperienza infanti-
le della guerra e di come questa l’abbia ac-
compagnata durante tutta la vita. Alla fine
si è anche intrattenuta a parlare con noi. 
Il giorno 22 aprile abbiamo ascoltato le
preziose parole del partigiano Luigi
Grossi detto "il Cin", il suo nome di bat-
taglia suggerito dalla sorella.
Nato nel 1926 ad Arona, è uno scrittore, un
pittore, creatore di burattini ed ha molte al-
tre passioni, ma è soprattutto un uomo con
una grande anima. Ancora oggi, se qualcu-
no ha bisogno,  lui accorre subito.
Aveva solo tredici anni, più o meno la
nostra età, quando ha conosciuto la mo-
struosità della guerra.
Fin dall’inizio dell’incontro ha espresso
disprezzo verso quella guerra, la seconda
guerra mondiale, che ha dovuto affrontare
con coraggio schierandosi dalla parte giu-
sta, quella dell’opposizione al regime fa-

scista e, dopo l’8 Settembre del 1943, an-
che dell’occupazione nazi-fascista conse-
guente all’armistizio ed all’instaurazione
della Repubblica di Salò.
Ha subito messo in chiaro le parole prin-
cipali, quelle che sono state il filo condut-
tore di tutto il discorso: AMORE e
LIBERTA’. La Resistenza, infatti, come
evoca la parola stessa, è nata per resistere
alla logica di persecuzione di chi la pen-
sava diversamente, di chi “era diverso”
dai canoni di “purezza” della follia nazi-
sta. amore, perché solo l’amore per il
prossimo può portarti a fare scelte così co-
raggiose. libertà, perché la resistenza ha
liberato il nostro paese dal regime dittato-
riale del fascismo e dall’invasione nazista.
E perché la libertà è quella di poter stu-
diare, per creare un pensiero critico, per
avere un futuro
Ci ha raccontato che nel giugno 1940 an-
che l'Italia entra in guerra e comincia il de-
clino; Mussolini e Hitler, alleati, creano
una dittatura basata sul razzismo e sull'o-
dio verso lo straniero.
Nel 1943, i Vertici sfiduciano Mussolini,
che viene arrestato. Nel giro di un giorno
crolla così il fascismo. 
L'8 settembre del 1943 l'Italia chiede l'ar-
mistizio. 
Mentre al Sud gli angloamericani risaliva-
no e liberavano la penisola, al nord vi era-
no i nazifascisti che combattevano contro i
partigiani. 
In quell'anno nasce la Resistenza, che crea
grandi problemi alla dittatura tedesca; il

popolo  volontariamente si unisce e com-
batte per ritrovare la libertà. 
Nella Repubblica Partigiana di Ossola, la
prima Repubblica, gli uomini possono fi-
nalmente vivere in pace e in libertà.
Intanto i tedeschi continuano a uccidere e
perseguitare gli ebrei.
Dopo numerosi combattimenti, i nazifasci-
sti si ritirano e il 25 aprile 1945 il Comita-
to di Liberazione Nazionale (CLN)
assume i poteri. Mussolini viene quindi fu-
cilato. La sua salma. su cui si accanisce la
rabbia della popolazione, è poi esposta a
testa in giù in Piazzale Loreto.
Il 25 aprile è stata una rinascita per il
nostro paese, abbiamo resistito al male. 
Per ricordare 1300 partigiani uccisi è stato
costruito un muro su cui sono incisi i loro
nomi. Tra questi vi sono il cugino di Luigi
e molti suoi amici. Sono stati massacrati
numerosi uomini in Piemonte e in Friuli.
La guerra finisce ufficialmente il 10 feb-
braio del 1947, quando viene firmato il
Trattato di Pace.
Ciò che si è verificato in passato non si de-
ve più ripetere, continua a ripetere il Cin,
dobbiamo fare in modo che i ragazzi di og-
gi non debbano più combattere … Pur-
troppo sono ancora molti gli stati in
guerra, ci vorrà tempo prima che tutti ca-
piscano che siamo fratelli.. 
Le nostre "armi" devono essere la cultura,
lo studio, l'impegno.. I partigiani avevano
il dovere di lottare, mentre noi oggi abbia-
mo il dovere di studiare, per diventare cit-
tadini migliori.

Ma studiare non è solo un nostro dovere, è
prima di tutto un nostro diritto perché l’ar-
ma più importante che abbiamo perché
non accada più è la cultura “i libri sono la
nostra arma”.
Un’esponente della Redazione ha posto la
seguente domanda. “Abbiamo paura che
il nostro impegno, la nostra cultura non
siano abbastanza forti per evitare l’uso
delle armi. Forse per non utilizzarle…
bisognerebbe non costruirle. Cosa ne
pensa?
La risposta è arrivata chiara e forte.
“La nostra è sempre stata una cultura molto
fragile. Già dall'antichità infatti si è sempre
parlato della leggenda dei due fratelli
Romolo e Remo. Romolo, pur di diventare
re della nuova Roma, uccide il fratello.
Ancora oggi, dopo ben due lunghe guerre.
si continuano ad utilizzare   armi per
uccidere, uccidere senza alcuna necessità.
Non si parla di cose impossibili, che l'uomo
mai potrà capire, bensì della
consapevolezza che tutti apparteniamo alla
stessa umanità.
Io, come partigiano, dalla fine della guerra
non sono più riuscito e non ho più voluto
toccare nemmeno un'arma, come anche i
miei amici partigiani“.
Ma come nasce una cultura? La Diri-
gente ci ha fornito una risposta che noi
abbiamo interpretato così.
La cultura nasce dalla quotidianità, dalle
persone che approvano e vivono i valori
umani. Purtroppo però abbiamo una cultu-
ra fragile, perché molti, soprattutto alla no-

stra età, si basano sull'apparenza e sull'a-
spetto esteriore. La cultura di oggi la co-
struiamo noi, i nostri nonni hanno spianato
la strada e ora dobbiamo continuare. Dob-
biamo cominciare NOI a cambiare il mon-
do, non aspettare gli altri.
Ciò che ci ha colpito è la grande forza e la
volontà, a ben 90 anni compiuti, di far co-
noscere a quante più persone possibili ciò
che accadeva in quegli anni, perché è solo
conoscendo la storia che le nuove genera-
zioni possono evitare che siano commessi
gli stessi errori. 
la riconoscenza per coloro che hanno
dato la loro gioventù o, in alcuni non po-
chi casi, la vita per regalarci la libertà di
cui godiamo oggi, ci deve servire per “te-
nere sempre alte le antenne” perché la li-
bertà è tanto preziosa quanto non
scontata e data, ma ci dobbiamo lavorare
ogni giorno, quando abbiamo un compa-
gno in difficoltà, quando uno straniero
chiede aiuto ed in mille altre occasioni.

Bernasconi  - A. Bottelli - N. Bottelli –
F. Milana M. Angarola–M. Filomeno -

A. Pallaro (3^A) 

LE NOSTRE “ARMI” DEVONO ESSERE
LA CULTURA, LO STUDIO E L’IMPEGNO

Incontro con il partigiano “Cin”


